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La seduta comincia alle 16,15. 

P R E S I D E N T E . P rego il professore Bacci 
di voler r i spondere alle d o m a n d e che saran­
no poste dai colleghi. 

GAIATI. Ho sentito spesso ci tare il ter­
mine « accumulo » : vorrei sapere se, pre­
sumib i lmente , questo accumulo sia stato cal­
colato in qualche modo o p p u r e se sia possi­
bile ot tenere indicazioni in questo senso. A 
suo giudizio, dopo quan t i ann i esso po t rebbe 
d iventare r i levante , dando origine a serie 
preoccupazioni pe r quan to r i g u a r d a il livello 
di tossicità ? 

BAGCI. P e r quan to r i g u a r d a l ' accumulo 
di agenti tossici a diversi livelli dell 'ecosiste­
ma , re la t ivamente a l l 'operaz ione prospet ta ta 
non possediamo p ra t i camen te a lcun dato. 
Tut tav ia il p rob l ema de l l ' accumulo ai vari 
livelli di sostanze tossiche sta alla base della 
d inamica de l l ' i nqu inamen to . In ma te r i a ab­
b iamo solo dei sospetti che r i g u a r d a n o il ti­
tanio, even tua lmente il vanad io , piccole 
quant i tà di sali di c romo e quan t i t à p iù rile­
vant i di manganese , segnalate nel mate r ia le 
di scarico. Comunque , l ' e lemento che mi in­
duce a dare u n giudizio negat ivo sul l 'opera­
zione, sia a breve che a lungo t e rmine , è r ap ­
presenta to dal la quan t i t à di mate r ia le in so­
spensione che r i m a r r e b b e in m a r e nel la zona 
indicata in seguito a l l 'operazione di scar ico. 
Infatt i , tale ingente quan t i t à , venendo a con­
tatto con organismi non p repa ra t i dal l 'evolu­
zione a sostenere questo t ipo di i nqu inamen­
to, cioè part icel le sospese ne l l ' a cqua che non 
possono filtrare con i p rop r i mezzi , tu rbe­
rebbe senza dubbio l ' equi l ibr io ecologico 
della zona, de ter iorando in breve t empo le 
biocenosi. Come ho detto, r i fe rendomi ai 
saggi effettuati con mate r ia le a var ie di lui­
zioni, non poss iamo t r a r r e conclusioni illu­
minan t i , in quan to tali e spe r imen t i sono stati 
realizzati con mate r ia le biologico resistente 
agli i nqu inamen t i . P e r quan to r i g u a r d a le 

osservazioni fatte in s i tuazioni ana loghe nel 
M a r e del Nord, gli effetti sul le biocenosi sono 
ce r t amente meno r i levant i di quell i che si 
p roducono nel m a r T i r reno , pe rché le bio­
cenosi del Mare del Nord si sono già adat ta te 
a l la torbidi tà e agli i n q u i n a m e n t i na tu ra l i 
essendo vicine a l l ' es tuar io di u n g rande fiu­
m e e soggette alle m a r e e che nel Medi ter ra-
no non si verificano certo nel la stessa mi su ra . 

CAI ATI . P e r quan to r i g u a r d a questo set­
tore specifico, h a fatto degli esper iment i ? 

BACCI. Questi dat i sono delle p u r e e sem­
plici nozioni comun i . 

CAIATI. Mi riferivo a l l ' a rgomento di cui 
ci s t iamo occupando specif icatamente. 

BACCI. Ho detto al l ' in izio del la m i a rela­
zione che mi basavo sui dat i forniti da l Labo­
ra tor io centra le di idrobiologia, poiché quest i 
mi s embrano sufficienti, da ta la loro chiarez­
za, per g iungere a certe conclusioni . 

CAIATI. La le t t e ra tura che è stata r ipor­
ta ta in ques ta sede, sia p u r e in condizioni di­
verse, poteva valere a titolo or ientat ivo anche 
p e r coloro che h a n n o instal la to u n a fabbrica 
in que l la zona, salvo le diverse condizioni 
alle qual i lei ha al luso ? 

BACCI. L 'un ico t ipo di informazione re­
per ib i le in bibliografia è quel la r icavata dal le 
osservazioni condotte in v ic inanza della Sta­
zione d i Helgoland, e si r iferisce ad osserva­
zioni qual i ta t ive e quant i ta t ive avvenute 
p r i m a delle operazioni di scarico. Successi­
v a m e n t e a queste è s ta ta effettuata u n a ve­
rifica qual i ta t iva e quan t i t a t iva e questa - a 
m io avviso - indica che è avvenuto u n cam­
b i amen to nelle biocenosi. Questo m u t a m e n t o 
è a sua volta indice di i nqu inamen to , dato 
che è aumen ta t a la b iomassa e sono cambia te 
le component i . 
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CAIATI. Si è par la to della dispers ione e 
lei a questo r igua rdo non h a fatto a lcuna os­
servazione. Ha da sugger i re qua lche s is tema 
di d ispers ione che possa rettificare in megl io 
quel lo che è stato predisposto e s tudiato ? 

BACCI. No, non sono u n tecnico. I « sag­
gi » fatti con i bet tol ini nel canale di P iom­
bino h a n n o dato dei r isul ta t i che coincidono 
abbas tanza bene con le aspet tat ive teoriche, 
a quan to ci ha riferito il dottor Pane l la . Vor­
rei agg iungere che ho r i levato come queste os­
servazioni vadano bene per u n solo giorno in 
quan to si r iferiscono a l l ' esper ienza di u n sin­
golo giorno in u n a s ingola operazione. Non 
sapp iamo però che cosa succederà svolgendo 
questa operazione g io rna lmen te per u n anno . 
Dobbiamo cioè a t tenderci , ol tre alle conse­
guenze di u n a singola emissione di mater ia le , 
anche con tu t te le cautele del caso, che i re­
s idui di ogni giorno si c u m u l e r a n n o con quell i 
delle operazioni successive, per cui il model lo 
teorico prospet ta to p resen te rà delle var ia­
zioni, 

CAIATI. Lei h a avuto scambi di notizie 
con qua lcuno degli sper imenta tor i che si occu­
pano da quas i c i n q u a n t a n n i , in al tr i paesi , 
di questo p rob l ema ? 

BACCI. Io mi sono riferito ad u n a infor­
mazione fornitaci dal la dottoressa Fe r re rò , che 
ci ha detto come in u n a cer ta zona della costa 
occidentale del l 'At lant ico queste operazioni 
di scarico si svolgano da c i rca 22 ann i . Pe rò 
i lavori condott i su quegl i effetti, anche a giu­
dizio della dottoressa Fer re rò , non sono molto 
p roban t i . 

P R E S I D E N T E . La r ingrazio , professor 
Bacci, dei ch ia r imen t i che ci h a fornito. Invi­
to a p r ende re la paro la il professor Pass ino , 
dire t tore del l ' I s t i tu to di r icerca sulle acque. 

PASSINO. Mi permet te re i di esordire chie­
dendo qua lche o r ien tamento perché per la 
veri tà l ' a rgomento è notevolmente vasto e po­
t rebbe essere affrontato con diverse angola­
ture . Vorre i ut i l izzare bene il t empo e pa r l a r e 
di quegli a rgoment i che magg io rmen te inte­
ressano loro in questo m o m e n t o evi tando, per 
quan to possibile, di d ivagare . 

P R E S I D E N T E . Il nos t ro or ien tamento è 
p reva len temente quel lo di u n confronto di tesi 
a ca ra t t e re scientifico e tecnico, escludendo la 
par te che r i gua rda le p rocedure ammin i s t r a ­
tive che possono anche interessare il Comitato 

p a r l a m e n t a r e m a che in ques ta sede h a n n o 
c o m u n q u e u n a posizione subord ina ta , anche 
perché non s iamo noi l ' au tor i tà che deve de­
cidere . Noi cerchiamo di p resen ta re in modo 
obiettivo le singole tesi, in modo che la deci­
sione ammin i s t r a t iva e polit ica possa matu­
rars i nel la forma la p iù pondera ta e precisa. 

PASSINO. La r ingrazio , s ignor Pres idente , 
di queste indicazioni anche perché u n a delle 
considerazioni general i che volevo fare era 
p ropr io quel la della necessità di affrontare 
mate r ie come queste con doverosa sereni tà e, 
per quan to possibile, capovolgendo le impo­
stazioni che t roppo spesso, a mio giudizio in­
g ius tamente , vengono adottate. 

Oggi ci t roviamo in Ital ia in una situazio­
ne difficile sotto il profilo ecologico, in quan to 
non vi è dubbio che c'è un contrasto di fondo 
t ra esigenze di conservazione ecologica e svi­
luppo tecnico-industr iale , considerate le par­
ticolari condizioni del nostro Paese , e che 
t roppo spesso si pa r te da tesi preconcette e 
solo success ivamente si t rovano motivazioni 
e d imostraz ioni al concetto che si è deciso di 
enunciare . Vorre i capovolgere i t e rmin i del 
discorso ed adot tare u n sis tema più speri­
men ta le e dedut t ivo pa r t endo dalla disponibi­
lità degli e lement i di valutazione necessari per 
espr imere u n giudizio. A questo r iguardo 
debbo dire che sin dal l ' in iz io ho fatto due con­
siderazioni che mi permet to di r ipetere . 

La p r i m a è l ' inoppor tuni tà di affrontare 
casi di questo genere s ingolarmente , in assen­
za di u n quad ro generale che costituisca una 
diret t iva per chi deve decidere in via anche 
ammin i s t r a t iva ed è tenuto a concedere le auto­
rizzazioni. Na tu ra lmen te , questo quadro do­
vrebbe essere correlato a degli obiettivi ben 
definiti, oppo r tunamen te valutat i e chiara­
men te enuncia t i . Questi obiettivi possono esse­
re della n a t u r a p iù diversa ma , in sintesi, do­
vrebbe esistere nel nostro Paese una linea di 
azione coordinata per indicare quale uso nel 
futuro si debba fare del Medi ter raneo. Natu­
ra lmen te questo uso ha degli aspetti diversi 
dal pun to di vista della uti l izzazione delle ri­
sorse na tu ra l i e dal pun to di vista dello sfrut­
t amento del Medi te r raneo come fonte di ali­
mentaz ione per u n a popolazione crescente, 
come p u r e del potenziamento estetico e ri­
creativo a tut to vantaggio di u n Paese come il 
nostro che dal tu r i smo t rae benefici economi­
camente r i levant i . 

Questa è la p remessa di cara t tere generale 
che dovrebbe costi tuire, t ra l 'a l t ro , quel tes­
suto connett ivo di coord inamento per l 'azione 
delle diverse amminis t raz ion i del nostro Pae-
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se, in modo da evitare che, per fare u n esem­
pio, da un lato il Minis tero degli esteri con­
duca delle azioni pol i t ico-diplomatiche pe r la 
conclusione di convenzioni in ternazional i mi­
rant i al controllo ed alla prevenzione del l ' in­
qu inamen to del Medi te r raneo e, da l l ' a l t r a , che 
al tre ammin is t raz ion i affrontino da u n a ango­
la tura differente il medes imo p rob lema , accin­
gendosi a concedere u n a autorizzazione che, 
viceversa, compor te rebbe cer tamente u n ag­
gravamento dello stato di i nqu inamen to del 
Medi te r raneo , anche a non tener conto della 
m i s u r a di questo i n q u i n a m e n t o . Il secondo 
p rob lema è, ev identemente , di m i s u r a e di 
documentaz ione . Ebbi modo di d i re già molt i 
mesi fa, quando fui investi to della quest ione, 
che a mio avviso m a n c a v a n o a lcuni fondamen­
tali e lementi di valutazione; non mi r isul ta 
che questi e lement i s iano stati f ìn 'ora indivi­
duat i , a meno che i nuovi dat i , se ci sono, non 
mi siano sfuggiti. 

La terza considerazione di cara t te re gene­
rale che vorrei fare è la seguente : non è op­
por tuno esagerare con i confronti a livello 
in ternazionale , anche se ut i l i , poiché possono 
costi tuire u n a distorsione se considerat i infal­
libili. Gli stessi nostr i difetti si r i t rovano an­
che negli al t r i Paesi . Il confronto internazio­
nale qu ind i , invece di servire u n a causa, po­
t rebbe essere uti le a quel la opposta por t ando 
a conclusioni er ra te ; anche Stati Unit i , Gran 
Bretagna, Svezia, Olanda, Franc ia , German ia 
h a n n o grossi p rob lemi , anche essi i nqu inano , 
e anche essi h a n n o risolto quest i p rob lemi solo 
parz ia lmente . L 'esper ienza di quest i paesi 
pot rebbe servire sia a sostenere u n a tesi che 
un ' a l t r a . Ri tengo che nel nostro Paese esista 
una competenza ben sufficiente per poter esa­
m i n a r e au tonomamen te questo p rob lema . 

Sono molto t i tubante per quan to concerne 
il caso par t icolare in esame, in quan to r i ten­
go che l ' Is t i tuto che rappresen to non debba 
occuparsi di singoli casi, m a di p rob lemi , di 
t ipologia di p rob lemi . Perc iò affronterò il caso 
dal pun to di vista generale . Ripeto, qui m a n ­
cano alcuni dat i fondamenta l i . Innanz i tut to 
una sufficiente carat ter izzazione del fango, del 
mater ia le da scar icare; di questa carat ter izza­
zione interessava conoscere pa r t i co la rmente 
l 'aspetto sedimentologico. Un fango può sedi­
men ta re in u n ambien te m a r i n o in modi di­
versi a seconda delle sue cara t ter is t iche , den­
sità, forma, consistenza; conseguentemente la 
velocità di sedimentaz ione è e s t r emamente va­
r iabile , da l l ' o rd ine dei cent imetr i a quel lo dei 
met r i a l l 'ora . Ev iden temente quan to maggio­
re è la velocità di sedimentaz ione del fango, 
tanto minore è il t empo con il qua le esso rag­

g iunge i fondali m a r i n i . La zona in cui effet­
tua re la discar ica e la sua profondi tà non pos­
sono essere prescelte in m a n c a n z a di questo 
fondamenta le e lemento di valutazione. Data 
u n a certa velocità di sedimentaz ione , dato u n 
certo fondale, note le corrent i , non quel le che 
ho trovato va lu ta te mol to grosso lanamente e 
s o m m a r i a m e n t e nei document i che mi sono 
stati forniti , m a con il dovuto dettaglio, quel­
le superficiali , profonde, t e rmosa l ine e quel le 
che in tercorrono t ra la p ia t ta forma continen­
tale e la zona abissale è possibile, con u n a 
certa appross imazione , p revedere l 'estensione 
de l l ' a rea interessata al deposito. 

È ch iaro che a pa r i t à di corrent i e di pro­
fondità, quan to mino re è la velocità di sedi­
mentaz ione , tanto p iù estesa è l ' a rea interes­
sata alla sedimentazione; viceversa, quan to 
più r ap idamen te il fango sedimenta , tanto 
più r is t re t ta è l ' a rea interessata alla sedimen­
tazione. 

Su quest i e lement i non ho trovato dat i , 
per lo m e n o non m e ne sono stati forniti an­
che se li ho chiesti . 

Occorrerebbe, poi, i nd iv idua re con deter­
mina t i cr i ter i la zona in cui effettuare la disca­
rica; ciò impor ta valutazioni di cara t tere bio­
logico, sulle qual i prefer i re i non en t ra re per­
ché non sono specificamente competente; m i 
r imet to qui al la competenza del professor 
Marchet t i , responsabi le di questo settore nel­
l ' ambi to del nostro Ist i tuto, oltre che autore­
vole competente in ternazionale in mate r ia . 

Pe r quan to r i g u a r d a l 'aspet to delle corren­
ti e della ba t imet r ia , ho assunto notizie pres­
so l ' Is t i tuto idrografico mi l i t a re e presso la 
Commiss ione oceanografica i ta l iana. Ho rac­
colto u n a documentaz ione che, a mio avviso, 
è insufficiente per diverse ragioni , special­
mente per quan to r i g u a r d a l ' ind iv iduazione 
dei pericoli relativi alla r imessa in ciclo del 
mate r ia le scaricato. Bisogna, infatti , tenere 
presente che il mater ia le , u n a volta ragg iun to 
il fondo, non deve essere r imesso in ciclo da 
corrent i . Qui posso r i cordare l 'esempio fran­
cese di discarica nel l ' a l to T i r r eno : questo 
fango viene messo i m m e d i a t a m e n t e sul ciglio 
di u n canyon (si t ra t ta di u n fango di un ' a l ­
t ra provenienza e di u n ' a l t r a na tu ra ) , scorre 
lungo il cl inale e si adagia immed ia t amen te 
sul fondo; ed è stato verificato che questo fan­
go non viene r imesso in ciclo. 

Queste considerazioni investono prevalen­
temente quel lo che io ch iamere i l 'aspet to sedi­
mentologico del p rob lema : le prevedibi l i con­
seguenze di u n a vasta d is t r ibuzione del fan­
go, le implicazioni biologiche igienico-sanita-
rie ed estetiche. Con r i fer imento ad u n a zona 
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come quel la indicata , la p r i m a d o m a n d a da 
farsi è se sussis tano gli e lement i di p rova cir­
ca la possibil i tà che mate r i a le del t ipo pre­
visto, colorato, possa nel t empo essere r idi­
s t r ibui to in u n a zona molto vasta appor tan­
do u n a colorazione anche sulle coste, mol te 
delle qual i h a n n o già u n a dest inazione econo­
mica a fini turis t ici ben definita. In più, ci 
sono considerazioni di cara t te re logistico, in 
quan to u n a discarica in m a r e di u n mate r ia le 
inqu inan te può essere fatta a t t raverso delle 
condotte so t tomar ine o a t t raverso battel l i . 
Quando la discarica venga fatta a mezzo di 
battell i c'è u n al t ro p rob l ema da considerare , 
cioè quello delle condizioni idrometeorologi­
che. I battel l i adibi t i al t raspor to del mater ia le 
possono lasciare i port i fino ad u n certo livel­
lo di forza del mare ; m i è stato detto che il 
t raspor to può aver luogo se il m a r e non su­
pera la forza 5. Debbo d i re che non ho visto 
a lcuna valutazione statist ica delle condizioni 
idrometeorologiche dello specchio di m a r e in­
teressato, con u n a indicazione di probabi l i tà 
di ma s s ima d u r a t a di evento con il m a r e di 
u n a certa forza. In al t re parole , se nel canale 
della Corsica si ha u n a probabi l i t à del 70 per 
cento che il m a r e abbia , per 10 giorni ad 
esempio, forza 6, possono essere fatte uscire 
ugua lmen te le navi adibi te al t raspor to di que­
sto mate r ia le ? Oppure sono state predisposte 
opere sufficienti per la raccolta a t e r ra del ma­
teriale d u r a n t e tut to il t empo in cui non è 
possibile smal t i r lo a m a r e ? Io non conosco 
quale sia la valutazione statistica della proba­
bil i tà della d u r a t a di u n evento di m a r e di 
u n a certa forza, m a r i tengo che essa costitui­
sca u n al tro e lemento fondamenta le da ac­
quis i re . 

Ci sono, inoltre, a lcune considerazioni di 
cara t tere chimico da r i teners i p re l imina r i e 
pregiudiz ia l i a quelle di cara t tere biologico; 
per queste u l t ime , r ipeto, m i r imet to a coloro 
che sono più competent i di me . Ho sentito 
di re , tanto per fare u n esempio, che il solfato 
di ferro non rappresen ta , forse, u n g rande pro­
b lema perché si t ras forma in idrossido ferroso 
che viene ossidato. Ri tengo che vi sia da fare 
u n a impor tan te considerazione a questo ri­
gua rdo . La velocità di ossidazione del l ' idros-
sido ferroso è for temente condizionata dal PH, 
e men t r e questa velocità è mol to alta a P H 
elevati, cioè in ambien t i alcal ini , essa è estre­
m a m e n t e bassa a P H inferiori . Pe r tan to , se 
nel t empo in cui il P H si man t i ene basso 
l ' idrossido è decantato , la sot trazione di ossi­
geno invece di esercitarsi in superfìcie, si eser­
cita negli s trat i p iù profondi . Cosa che, ad 
esempio, h a diversa impor tanza in u n a situa­

zione come quel la qui esamina ta in cui si pre­
vede di scar icare in u n fondale profondo; la 
cosa cambia q u a n d o si debba scar icare in u n 
fondale basso. 

Dopo queste brevi considerazioni preferirei 
f e rmarmi , onde non correre il r ischio di di­
spe rde rmi in valutazioni non util i all 'econo­
mia del discorso che s t iamo facendo. Vorrei 
soltanto r icordare i pun t i che mi sono sforzato 
di por re alla loro at tenzione. Essi sono i se­
guent i : sul p iano generale , l 'esigenza di un 
quad ro operat ivo chiaro , per lomeno a g rand i 
linee; evidentemente , quando si esamini il 
caso singolo è sempre possibile t rovare mar ­
gini tali da i n d u r r e a consentire u n a certa ope­
razione. Quando, viceversa, si esamini la pos­
sibili tà e la probabi l i tà che questi scarichi non 
siano più uno , m a 10, 20 o 100, al lora i mar ­
gini di c iascun caso, sommandos i , cessano di 
essere marg in i e d iventano fatti molto rile­
vant i . In fondo il grosso p rob lema del Medi­
te r raneo non è certo quello di avere qualche 
scarico inqu inan te , bensì quello di averne u n a 
molteplici tà . Il quantif icare il caso singolo è 
e s t remamente rischioso, e costituisce u n pre­
cedente, a meno che non si dica che da oggi 
e fino ad u n a da ta x ve r r à scaricata nel Me­
di te r raneo u n a certa quant i t à di mater ia le , e 
quando si sarà ar r ivat i alla sa turazione al li­
vello prestabi l i to ve r rà a cessare ogni opera­
zione di scarico. Ritengo che questo discorso 
possa essere sbagliato sotto diversi pun t i di 
vista ma , soprat tut to , sono in condizione di 
d imos t ra re (ho fornito a questo Comitato la 
documentaz ione inviando dati sulle effluenze 
inqu inan t i sversate da l l ' I ta l ia nel Mediterra­
neo) come il l imite di sicurezza, come capa­
cità ricett iva lungo la costa sia stato già ab­
bondan temen te supera to . Il che induce ad 
es t rema cautela verso ul ter ior i aggravament i 
della s i tuazione. 

La seconda considerazione da me fatta ri­
gua rdava l 'aspet to in ternazionale del proble­
ma, cioè delle r ipercuss ioni che si pot rebbero 
avere anche nei confronti di quella azione pro­
motr ice di cui l ' I tal ia si è resa protagonista 
e che coinvolge gli al tr i Paesi del Mediterra­
neo in mer i to al p rob lema de l l ' i nqu inamento 
da id rocarbur i . Il p rob lema deve essere risolto 
alle origini e r ichiede u rgen temente soluzioni 
dras t iche, nei confronti delle qual i , inevita­
b i lmente , si prospet tano contrast i notevoli t ra 
paesi impor ta tor i e paesi esportatori di pe­
trolio. Mi permet to di r i ch iamare la loro at­
tenzione sulle conseguenze polit iche che u n a 
autorizzazione di scarico pot rebbe avere nei 
confronti del l 'avvio di u n discorso internazio­
nale di controllo del Medi ter raneo. 
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La terza considerazione era quel la di non 
abusare del l ' esempio in ternazionale , perché 
si corre il r ischio di dis torcere a lcune conclu­
sioni. Nel caso par t icolare r i tengo di aver suf­
ficientemente d imost ra to che - in base a delle 
mie r isul tanze - gli e lement i di giudizio sono 
la rgamente insufficienti. 

P R E S I D E N T E . Segue ora il professor Mar­
chetti de l l 'un ivers i tà di Mi lano . 

MARCHETTI . Posso iniziare il mio inter­
vento r icol legandomi al t ema della insufficien­
za di e lementi conoscitivi a nos t ra disposizio­
ne e vorrei cons iderare il p rob lema dal pun to 
di vista biologico. Che cosa poss iamo di re di 
questa s i tuazione par t icolare ? Le nostre con­
siderazioni , a mio avviso, non possono che 
par t i re dagli e lement i che ci sono stati fornit i , 
che, nel complesso, r i su l tano quan to meno 
insufficienti. Pe r esempio, u n inconveniente 
di na tu r a fisica che può preoccupare sul pia­
no biologico, in p r i m a is tanza e come platea-
lità del fenomeno, è quello della formazione 
di u n a r i levante macch ia rossa che ve r rebbe 
a formarsi per effetto dello scarico e che è 
documenta ta da l la stessa relazione presen ta ta 
dal l ' I s t i tu to centra le di idrobiologia là dove 
par la di u n a macchia pers is tente per diverso 
tempo d u r a n t e la s tagione estiva e dei suoi 
effetti nocivi sullo zooplancton e sui pesci 
della zona (USA). P a r l a n d o del Mar del Nord, 
si precisa che la pesca a strascico è stata in­
terdet ta e che la macch ia rossa causata da 
uno scarico che è circa u n terzo di quel lo del­
la Montedison persiste per circa tre giorni . 

Un fatto in teressante dal pun to di vista 
chimico (sempre s tando alla bibliografia) è 
che la concentrazione del ferro nel la zona, 
dopo soli c inque mesi dal le operazioni di sca­
rico sale a valori apprezzabi l i in teressando 
u n ' a r e a di 150 migl ia quad ra t e . Questo per 
quanto r i gua rda i r i sul ta t i delle esperienze 
s t raniere dalle qual i , se si potessero t r a r r e 
conclusioni, queste sa rebbero a mio avviso 
del tut to negat ive. 

Pe r quan to r i g u a r d a il Medi te r raneo , si è 
detto che il valore delle esperienze ivi effettua­
te è l imitato perché condotte per breviss imo 
periodo e su zone l imi ta te . Pe r di p iù , il va­
lore di queste esperienze è l imitato dal le ca­
renze in ord ine ai vent i ed alle corrent i , così 
come m a n c a ogni accenno sul la d ispers ione 
orizzontale e vert icale . 

Vi è, poi, u n a terza serie di dat i der ivant i 
da prove di laborator io a cara t te re tossicolo­
gico, su cui potrei d i re di p iù perché di que­
sto a rgomento mi occupo da parecchi ann i . 

Queste prove sono state condotte su g rupp i 
l imi ta t i di an ima l i ed u n a p r i m a cri t ica può 
esser fatta r i gua rdo agli effetti general i che si 
possono verificare su l l ' ambien te biologico, e 
le possibil i tà di t ras fer imento dei contami­
nan t i tossici (ed è questo uno degli aspetti p iù 
r i levant i del p rob lema) a t t raverso la catena 
a l imen ta re . La relazione cita casi di accumu­
lo : il c romo si concentra 2.000 volte, il man ­
ganese 6.000 volte, il ferro 1.800 volte. Vi sono 
casi in cui questa concentrazione a r r iva alle 
10.000 volte. Quindi il fenomeno esiste e assu­
m e r i levante impor t anza u n approfondimento 
del la mate r ia , essendo questo u n o degli aspetti 
p iù preoccupant i del p rob lema . 

Una cri t ica fondamenta le a tut t i i dat i bi­
bliografici esistenti - quell i citati e quell i non 
citati nel la relazione - è che tut t i i dat i rela­
tivi alla tossicità dei compost i in quest ione 
sono r icavati da esperienze di breve dura ta . 
Tut t i i tossicologi, e noi per p r im i , da tant is­
s imi ann i ci ba t t i amo perché venga abbando­
na ta questa pra t ica metodologica delle prove 
di breve du ra t a , sopra t tu t to se la presenza dei 
tossici, anche se di lui t i , è di fatto cont inua­
tiva. Nel caso specifico dei metal l i che ver reb­
bero scaricat i dal lo s tab i l imento di Scar l ino, 
si pa r l a di c romo, t i tanio e di vanad io . Dal 
p u n t o di vista tossicologico, var i sper imenta­
tori h a n n o d imost ra to che esistono notevoli 
perpless i tà nel la de te rminaz ione delle soglie 
di tossicità dei metal l i che riescono ad accu­
m u l a r s i negli o rgan i smi fino a provocare ef­
fetti letali . Un caso not iss imo è quello del mer­
cur io in Giappone ed in Svezia e non si può 
del tut to escludere che u n a s imile s i tuazione 
po t rebbe r ivelars i anche nel caso dei metal l i 
in quest ione. 

Un u l t imo aspetto interessante , che non è 
stato considerato e che non viene genera lmen­
te considerato dai tossicologi t radizional i , è il 
s eguen te : qua l è l'effetto tossico di p iù so­
s tanze q u a n d o esse si t rovano ad agire in 
con temporane i tà . È noto infatti che esistono 
effetti s inergici evidenziat i p ropr io per i me­
talli pesant i , per cui non si può escludere che 
u n effetto s imile possa verificarsi anche nel 
caso di Scar l ino . 

Il pun to grave di tu t ta questa s i tuazione è 
che, allo stato a t tuale delle conoscenze, quan­
to è stato detto h a la sua unica base su impo­
stazioni ipotetiche, che da u n lato non lascia­
no soddisfatti quell i che sostengono la tesi 
del la innocui tà e da l l ' a l t ro soddisfano poco 
anche quell i che prevedono dei d a n n i . Di qui 
sorge la proposta che è stata fatta alla r iu­
nione tenutasi presso la M a r i n a mercant i le di 

1 is t i tuire u n g ruppo di lavoro che, p r i m a di 
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concedere u n a quals ias i autorizzazione, pren­
da in seria considerazione la s i tuazione e so­
pra t tu t to vagli (questo è u n pun to che nessuno 
ha toccato m a che and rebbe toccato) le alter­
nat ive di scarico. Ci si chiede cioè se vi sia 
un icamen te la possibil i tà di scar icare in m a r e 
o non esista qua lche soluzione a l ternat iva . 

Credo, così, di aver i l lustrato sia p u r 
molto superf ic ia lmente, la mia opinione. 

CEVIDALLI. Desidero ch ia r i re al professor 
Pass ino - il quale , forse per poca chiarezza 
delle informazioni da noi fornite, h a detto che 
desidera conoscere la sedimentologia dei fan­
ghi - che i reflui di Scar l ino sono soluzioni 
di acido solforico e solfato ferroso, contenenti 
solo minor i quan t i t à di silice e i lmeni te non 
attaccate. 

Il « fango » si forma quando , nel m a r e , il 
ferro ferroso viene ossidato e idrolizzato a 
idrossido ferrico. La sedimentologia di questo 
idrossido è s t re t t amente collegata alle condi­
zioni di dispers ione della soluzione nel m a r e 
ed alle condizioni di questo. 

P R E S I D E N T E . P r i m a di da re la paro la 
ai colleghi che ne fa ranno d o m a n d a , deside­
rerei u n ch ia r imen to dal professor Pass ino : 
ella, professore, ha detto che q u a n d o fu in­
vestito dello s tudio della quest ione le manca­
vano a lcuni dat i impor tan t i che, sino ad ora, 
non ha avuto. Vorrei sapere in quale occa­
sione e da chi è stato investi to di tale compito . 
Il p rob lema ver te su questo pun to , e le chiedo 
se è collegabile a questa precisazione. 

PASSINO. Io sono stato interessato in due 
occasioni dis t inte di questo p rob lema . Una 
p r i m a volta fui ch iamato come esperto dal 
Minis tero della sani tà , q u a n d o tale min is te ro 
si accingeva ad espr imere il pa re re , su ri­
chiesta del Minis tero della m a r i n a mercan t i l e 
e, cioè, p r i m a ancora che si sapesse esatta­
mente che di questo p rob l ema si sa rebbe oc­
cupa ta la commiss ione p e r m a n e n t e in te rmi­
nis ter ia le per l ' i nqu inamen to presso il Mini­
stero della m a r i n a mercant i le . Successivamen­
te, essendo io componente di questa commis­
sione, fui investito del p rob l ema a p p u n t o in 
quan to m e m b r o di tale o rgan ismo. Ora, debbo 
di re che la commiss ione in paro la è stata con­
vocata ben t re volte, e si è po tu ta r iun i re solo 
in occasione della terza convocazione, in quan­
to le due precedent i sedute vennero aggiornate . 
Tut tav ia , u n a certa documentaz ione era stata 
inviata ai m e m b r i già a l l ' a t to della p r i m a 
convocazione, ed avendone io preso conoscenza 
per p r e p a r a r m i alla r iun ione , avevo fatto 
p ropr io queste osservazioni . T r a l 'a l t ro le stes­

se osservazioni le avevo es ternate anche al 
dottor Cevidall i qui presente , che f requentava 
il mio ist i tuto per a l t re ragioni , cioè per il 
p rob lema delle sostanze tensioatt ive. E n t r a n d o 
nel mer i to di quel lo che è stato fatto r i levare 
sulla sedimentologia , vorrei osservare questo: 
il fatto che il fango provenga da te r ra o si 
formi u n a volta che la soluzione sia versata 
in mare , non cambia i t e rmin i del p rob lema: 
il p rob lema fondamenta le è e resta quello che, 
a seconda delle carat ter is t iche sedimentologi-
che ( ind ipendentemente dal la difficoltà di ve­
rificarle o meno con prove di laborator io o con 
prove di campo, in modell i o in scala na tu­
rale) , a seconda di queste carat ter is t iche, di­
cevo, var ia l ' a rea investi ta dal sedimento so­
lido, sia quello iner te , presente sin dal l ' in iz io 
(e questo ha la sua r i levanza) , sia quello che 
si forma per reazione del solfato con l 'alca­
l ini tà e successiva ossidazione del l ' idrossido. 
Se le corrent i sono di u n certo t ipo, se la ve­
locità di sedimentaz ione h a u n certo valore, 
è possibile concludere che l ' a rea investi ta avrà 
certe d imens ioni di larghezza e lunghezza. 
Si po t rà di re , qu ind i , se questa area sarà tale 
da invest ire o meno la Corsica, la Gorgona 
o le al t re isole della zona. Se interessa espri­
mere un giudizio sulla eventual i tà che le isole 
in quest ione vengano investite o meno dal 
fenomeno, al lora s iamo in presenza di u n 
elemento la cui conoscenza si r ivela necessa­
ria. Ed io par to dal concetto che questo sia 
un pun to interessante . 

P R E S I D E N T E . La r ingrazio , professor Pas­
sino. Ora i colleghi, se lo des iderano, possono 
por re delle domande . 

SCIANATICO. Ringrazio i professori Pas­
sino e Marchet t i i qual i , p u r essendo la ma­
ter ia non molto accessibile, h a n n o in man ie ra 
molto ch ia ra espresso il loro pensiero, offren­
do al nost ro Comitato una ul ter iore possibi­
lità non tan to di valutazione, quan to di ri­
chiesta di ch ia r iment i , al fine di comple tare 
le conoscenze già acquisi te . 

Ora, nel la sua in t roduzione, il professore 
Pass ino ha posto p ra t i camente u n p rob lema di 
scelta sul l 'u t i l izzazione del Medi ter raneo . Tut­
tavia io credo che il m a r e , per noi, sia tanto 
impor tan te che questa uti l izzazione debba 
senz 'a l t ro r iuscire non soltanto la migl iore , 
m a anche la p iù estesa possibile. Cioè, noi non 
dobbiamo accontentarci di u n a uti l izzazione 
buona m a compless ivamente insufficiente. 

Su questa linea, non vorrei n e p p u r e por re 
delle a l ternat ive , in t roducendo il quesito se 
per noi questo m a r e sia un m a r e pescoso in 
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mi su ra tale che convenga non a l t e ra rne le 
condizioni per non compromet te re la pesca, 
oppure se le nostre coste siano tali da poter 
essere ut i l izzate pe r la loro vocazione tur is t i ­
ca; io penso che dobb iamo lasciare dello spa.-
zio per tut te queste esigenze. P e r far ciò, na­
tu ra lmen te , è necessario conoscere questo 
m a r e : e mi pa re che le notizie e le conoscenze 
siano invece molto l imi ta te , come è emerso 
anche nel corso del dibat t i to svoltosi s t amane 
e nel la seduta di ieri . Pe r t an to , lo sforzo che 
dov remmo compiere va appl icato nel senso di 
conoscere propr io questo m a r e , al fine di ut i­
l izzarlo in modo adeguato ed esteso. 

Tut tavia , s iamo anche di fronte a delle 
real tà , e non credo che poss iamo procras t ina re 
a t empo indefinito la soluzione di certi proble­
mi , dovendo anche man tene rc i al pa.sso del 
progresso: e il progresso, in questo caso, si­
gnifica anche i n q u i n a m e n t o (pur t roppo !). 
Ora, ella h a accennato che, per il singolo caso, 
po t r emmo anche avere dei m a r g i n i sufficienti; 
però è chiaro che ella si p reoccupa che tale 
caso possa costi tuire u n precedente per il 
futuro. 

Io dico, però, che se non si comincia a fare 
qualcosa, anche la sp in ta verso lo s tudio di 
certi fenomeni po t rebbe m a n c a r e . Mi sembra­
va qu ind i , impor tan te col legandomi a quan to 
ella diceva, che fosse possibi le real izzare qual­
cosa, s empre tenendo il fenomeno sotto con­
trollo (era infatti emersa anche questa solu­
zione, nel corso del dibat t i to fin qui svoltosi), 
in modo da vedere qual i fossero i fenomeni 
che concre tamente si sa rebbero verificati e 
cosa conveniva effettivamente fare. Con que­
sto, non voglio dire che si debbano ch iudere 
le por te di fronte a soluzioni a l te rnat ive che, 
mi sembra , po t r anno concretars i in futuro. 
Infatt i ci s iamo sforzati di capire se oggi esi­
stano a l ternat ive (concretamente , u n a depu­
razione a te r ra di quest i scar ichi) , e pa r e che 
ancora nu l l a sia stato real izzato in tal senso, 
al di fuori di u n tentat ivo che la stessa so­
cietà Montedison sta compiendo. 

Questo è u n pun to impor tan te , perché , fino 
a questo momen to , la nos t ra convinzione è che 
non vi sia u n a a l te rna t iva nel senso di depu­
ra re a t e r ra quest i scarichi e che, anzi , il ten­
tativo compiuto dal la Montedison sia il p r i m o 
operato, e non solo in I tal ia, da quel lo che ho 
capito, s tando a lmeno ad u n a tabel la che ci è 
stata fornita ove sono citat i i d ivers i t ipi di 
scarico realizzati nei var i paesi , cioè Stat i 
Unit i , German ia Occidentale, Gran Bre tagna , 
F ranc ia e gli al t r i Stati indust r ia l izzat i . In tut­
ti questi paesi gli scarichi avvengono in m a r e , 
in batt igia o add i r i t t u ra in fiume, ovvero al 

largo (come nel caso in esame), con bet tol ine 
a r imorch io senza elica, o con navi ad elica. 
Comunque , a pa r t e questo, concordo con lei 
q u a n d o dice che noi non poss iamo traspor­
tare , sic et simpliciter, le esper ienze s t ran iere , 
appl icandole al caso in esame. È chiaro , in­
fatti, che anche se si vuole copiare, bisogna 
saper lo fare bene. 

Penso però - e questa è la p r i m a d o m a n d a 
che pongo - che sa rebbe oppor tuno sapere se 
dei contatt i anche con sper imenta to r i e scien­
ziati degli a l t r i paesi , nei qual i fenomeni del 
genere si verificano da oltre 20 ann i , ci sono 
stat i : anche perché vorrei r icol legarmi ad u n a 
frase del professore Marchet t i ( r iguardan te 
gli accumul i di tossici t rasfer ibi l i a l l ' uomo) , 
re la t ivamente alla quale osserverei che t r a i 
paesi , dove queste esper ienze sono già da mol­
to tempo present i , vi sono anche la F in l and ia 
e la Norvegia, cioè paesi che basano la loro 
economia sul la pesca. È possibile, al lora, sa­
pere dagli scienziati e dagl i sper imenta tor i 
appa r t enen t i a quegl i Stati se il t imore - giu-
stificatissimo - che qui è stato avanzato abbia 
t rovato r iscontro ne l la real tà ? È chiaro in­
fatti che dovrebbe essersi verificata u n a di 
queste ipotesi: o in quei paesi si è smesso di 
pescare , in considerazione del pericolo di in­
tossicare gli ab i tan t i del la zona, oppure si è 
cont inuato a pescare , e questo vuol d i re che 
il pericolo non si è ancora concretizzato (visto 
che nel f ra t tempo gli scar ichi sono cont inuat i ) . 

Ho notato, poi , che quel la sua affermazione 
era seguita da un ' a l t r a , che si poneva nei se­
guent i t e rmin i : tu t to può verificarsi e può 
non verificarsi . Ora è chiaro che in questo 
caso non poss iamo res tare fermi a ques ta al­
te rna t iva . Dobbiamo avere u n coraggio co­
sciente, n a t u r a l m e n t e , m a dobb iamo cercare 
di t rovare , se non vi è a l t ra a l ternat iva , u n a 
soluzione a quest i p rob lemi . Oggi è il caso 
della Montedison, ed ho sentito accennare ad 
impian t i s imil i , di cui uno in Sa rdegna che è 
già in costruzione. Noi non sapp iamo come 
po t remo cont inuare anche ad effettuare i fi­
nanz i amen t i , t enendo conto che la maggior 
pa r t e di quest i impian t i si t rovano in Sarde­
gna e nel Mezzogiorno. . . 

P R E S I D E N T E . Uno si t rova a Por to 
Tor res . 

SCIANATICO. Non so di chi sia: mi augu­
ro a lmeno che non scarichi sulle coste occiden­
tali del la Sardegna . . . 

La d o m a n d a che le vorrei por re è questa: 
se p ra t i camente , sia p u r e con le carent i con­
dizioni di conoscenza che abb iamo, non fosse 
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possibile suppl i re a ques ta s i tuazione in due 
mod i : in p r i m o luogo con u n contatto diret to 
con espert i e scienziati di al t r i paesi nei qual i 
il p rob lema esiste, in secondo luogo sper imen­
tando d i re t t amente questo processo per altro 
con u n ben preciso impegno : che nel p iù bre­
ve tempo possibile si possa t rovare u n a solu­
zione a l te rna t iva non con scarichi a mare , m a 
con l ' abba t t imento a te r ra . 

PASSINO. Le d o m a n d e sono parecchie e 
vorrei in terveni re anche sulle considerazioni 
di cara t te re generale fatte dal l 'onorevole Scia-
natico. 

Sono d 'accordo q u a n d o si dice di ut i l izzare 
il m a r e bene e per esteso. Na tu ra lmen te qui 
si t ra t ta di in tendere il significato di « util iz­
zarlo bene ». Vorrei d i re qualcosa di p iù : 
q u a n d o ho sostenuto che era necessario ope­
ra re in u n quad ro definito secondo diret t ive 
ben precise, in tendevo anche d i re che occorre 
fornire a chi deve p rende re decisioni sugli 
invest iment i u n necessario quad ro di certez­
za, perché sappia ent ro qual i l imit i assume­
re le decisioni e, conseguentemente , decidere 
gli inves t iment i . 

Però , non ho tentato, anche perché non mi 
compete, di indicare degli impu ta t i e di com­
m i n a r e delle condanne ; m a nel la m i a valuta­
zione del caso in esame r i tengo r iprovevole 
che si sia deciso di fare uno s tabi l imento di 
quel genere, in quel modo e in quel luogo nel 
1972. Riconosco p i enamen te la necessità e la 
oppor tun i tà degli invest iment i , come anche 
gli effetti sociali degli invest iment i . So di 
qual i invest iment i con u n certo t ipo di effetti 
sociali il nostro paese h a bisogno, però gli 
effetti sociali degli inves t iment i sono indipen­
denti dal t ipo di impian to , di processo e di 
prodot to che viene prescelto. . . 

SGIANATIGO. L imi ta tamente alle risorse 
che abb iamo. 

PASSINO. Ella dice che gli al t r i paesi pro­
ducono biossido di t i tanio e scar icano i loro 
res idui in m a r e . Io r ingraz io quest i paesi , 
perché finché ci sono paesi idioti che rovina­
no le loro r isorse na tu ra l i con gli scarichi , 
sarei ben lieto di compra r e il biossido di ti­
tanio da quest i paesi ed invest ire le stesse ci­
fre per finalità che abb iano i medes imi ef­
fetti sociali e non rovinino le nostre risorse 
na tu ra l i . Io r i tengo che il m a r e abbia u n va­
lore economico e perciò sociale per il nostro 
paese molto più r i levante della corr isponden­
te r isorsa degli al tr i paesi , perché l 'oceano 
Atlantico per gli Stati Uniti non è ciò che il I 

Medi te r raneo è pe r l ' I ta l ia , come il M a r del 
Nord per la German ia e l 'Olanda non è ciò 
che il Medi te r raneo rappresen ta per l ' I tal ia. 
Si t ra t ta di u n a quest ione di scelte impor­
tant i , etiche e per tan to polit iche e sociali. 

Ripeto: sarei ben lieto di compera re il 
biossido di t i tanio da chi è disposto a p rodur ­
lo i nqu inando il p ropr io m a r e . I nostr i inve­
s t iment i des t in iamol i ad al tre produzioni . . . 

SGIANATIGO. Non bisogna fare le raffi­
nerie . 

PASSINO. Si t ra t ta di u n a quest ione molto 
impor tan te . Se io accettassi quello che ella ha 
affermato, e cioè che bisogna avere il corag­
gio di fare delle scelte, che questo t ipo di in­
vest imento serve ad u n certo tipo di progres­
so ed a certi obiettivi di svi luppo economico 
e sociale che compor tano u n prezzo dal pun­
to di vista de l l ' i nqu inamen to , al lora dovrem­
mo anche accettare l ' idea di cont inuare ad 
avere il m a r e Medi te r raneo inquina to da idro­
ca rbur i , perché la bonifica del Medi ter raneo 
dagli id rocarbur i può essere fatta soltanto au­
m e n t a n d o il costo dei t raspor t i e della lavora­
zione degli id rocarbur i . Anche qui dobbiamo 
scegliere: o vogl iamo u n m a r e puli to da idro­
ca rbur i evi tando che siano investite anche 
Capri e Ischia o, viceversa, vogl iamo creare 
quel t ipo di rappor t i in ternazional i che ci 
consentano di affrontare il p rob lema alle ra­
dici e di evi tare questo par t icolare p rob lema 
che per l ' I ta l ia costituisce u n vero flagello. 
Non è che l'effetto sociale de l l ' i nqu inamen to 
sia s t re t tamente collegato al par t icolare pro­
dotto ed alla par t icolare tecnologia; in m e n ­
to, poi, al fatto che la via prescel ta per gli 
scarichi di Scar l ino sia quel la inevitabile vo­
glio r i levare che questo è u n elemento da 
va lu ta re , da g iudicare e denuncio al r iguar­
do una m a n c a n z a di informazione. 

In mer i to a l l ' oppor tun i tà di s tudiare sono 
d 'accordo con lei. Siccome noi già oper iamo 
nel Medi te r raneo in modo molto grave con 
scarichi sia u r b a n i che indust r ia l i , non ab­
b iamo bisogno di nuovi scarichi per avere 
esempi da s tud ia re : ne abb iamo già molt i . 
Approfondire questa conoscenza ed estenderla 
è ch i a ramen te u n a quest ione di mezzi ed è 
oppor tuno solo qua lora si r iconosca il ruolo 
della r icerca appl icata che, pur t roppo , in 
Italia dovrebbe essere più intensa. Ma anche 
quel poco che si fa viene quasi comple tamen­
te disconosciuto, per cui r ischia di d iventare 
u n lusso u n a sua estensione. Esempi da sot­
toporre a s tudio ne abb iamo a migl iaia . . . 
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SGIANATIGO. Pe r esempio le bettoline, 

PASSINO. Ci sono già bettol ine che sca­
r icano prodott i solidi nei m a r i T i r r eno ed 
Adratico, a lcune della stessa m a r c a di Scar­
l ino; per tan to poss iamo s tud ia re questo par t i ­
colare tipo di p rob lema , senza creare u l ter ior i 
casi. 

In mer i to a quan to ella h a osservato sul la 
catena a l imenta re , m i r imet to al professor 
Marchet t i . 

MARCHETTI . Il discorso sarebbe t roppo 
esteso m a chi f requenta per esempio le r iu­
nioni del comitato s u l l ' i n q u i n a m e n t o del 
Mare del Nord al la GEE sa che si t ra t ta di u n 
p rob lema viviss imo: gli svedesi h a n n o avuto 
il p rob lema de l l ' au to inqu inamen to dovuto ai 
prodott i del la pesca; il Michigan , che non è 
il lago Maggiore , è stato chiuso alla pesca 
per i nqu inamen to dovuto a mercur io ; abbia­
mo anche in Ital ia le scatolette di tonno con 
il mercur io . È u n dato ben noto e conosciuto. 

Io devo dire che se ieri credevo poco a 
quel la affermazione che il Medi te r raneo po­
t rebbe avere ancora 20 ann i di vi ta, dopo 
queste u l t ime notizie e dopo aver sentito 
quan to fin qui detto oggi dovrò davvero co­
minc ia re a crederci ! 

PASSINO. L 'onorevole Scianatico si è rife­
rito anche agli espert i ed alla verifica in terna­
zionale. Vorrei ci tare che in u n a classifica dei 
tipi di scarichi inqu inan t i da control lare , cioè 
da considerare con notevole at tenzione, u n 
apposito g ruppo di s tudio in ternazionale creato 
dal la FAO ha incluso 35 tipi di scarichi , t ra 
cui quell i r i sul tant i da l la p roduz ione del bios­
sido di t i tanio. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Il professore 
Passino ci ha messo in gua rd i a circa u n a pos­
sibile sopravalutaz ione del la documentaz ione 
bibliografica. Devo di re che sono stato note­
volmente colpito dal tono ott imistico degli 
amer icani e, in proposi to, vorre i sapere se si 
t rat ta di dat i da p rende re con r i serva - si 
pa r la add i r i t tu ra di u n aumen to della pesca -
se cioè questi dat i s iano veri o se le circo­
stanze ambien ta l i s iano molto diverse. Riten­
go che le circostanze ambien ta l i possano avere 
influenza per fasi diverse e sotto questo pun to 
di vista penso che il Mare del Nord non sia 
in condizioni migl ior i del Medi te r raneo , dal 
momen to che n o r m a l m e n t e ha bassi fondali . 
Dobbiamo, inoltre, pensare che il pescato nel 
Mare del Nord supera , credo, di cento volte 
quanto si pesca nel Medi te r raneo . La m i a do­

m a n d a è, d u n q u e , questa : quale valore biso­
gna dare ai dat i ott imistici dei r icercatori ame­
r icani ? 

In secondo luogo voglio osservare che è 
s tata fatta u n a proposta che r i tengo degna di 
mol ta a t tenzione: quel la relat iva al l ' is t i tu­
zione di u n g r u p p o di s tudio che esamini i 
p rob lemi del caso, g r u p p o che io penso do­
v rebbe avere cara t tere in ternazionale , inter-
med i t e r raneo , poiché il vincolo di interesse 
deve essere comune . 

Lei ha detto, add i r i t tu ra , che il l imite di 
s icurezza nel Medi te r raneo è stato o rma i quas i 
r agg iun to : questo compor te rebbe delle dra­
st iche decisioni per tut t i gli Stati medi te r ra ­
nei , tenendo anche presente che, t ra l 'a l t ro , 
sul le sponde mer id iona le e or ientale è in atto 
u n processo d ' indus t r ia l izzaz ione . Tut to que­
sto è necessario cons iderare p ropr io per rica­
vare concreti e lementi di soluzione: si t ra t ta 
infatti di mi l ioni di tonnel la te a l l ' anno di ri­
fiuti immess i nel m a r e e, qu ind i , il fenomeno 
h a già u n aspetto molto r i levante . 

C'è, poi, anche il p rob lema rappresen ta to 
dai fiumi che r i g u a r d a non solo le r ive m a 
anche tut to il bacino idrografico del Mediter­
raneo : si t ra t ta di u n p rob l ema internazio­
nale che p resuppone non solo u n a legislazio­
ne t ra gli Stati , m a anche un ' au to r i t à inter­
nazionale che la faccia r ispet tare . Occorre, 
qu ind i , vedere se è possibile fare degli s tudi 
in questo senso. 

Si è anche par la to di cis terne che effettuano 
degli scarichi ; ora non so se scar icano gli 
stessi l i quami : di che cosa si t r a t t a ? 

PASSINO. Ci sono anche scarichi di acido 
solforico. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Bene, al lora 
non c'è bisogno di al t re fonti d ' in formazione : 
perché even tua lmente io pensavo ad al t re spe­
r imentaz ion i . Tut to questo è mol to impor tan te 
per ciò che è stato detto finora, tenendo pre­
sente anche il caso di Por to Torres p iù volte 
citato. Voglio, c o m u n q u e , d i re che noi ci tro­
v iamo oggi in u n a s i tuazione tale per cui gli 
Stati r iv ieraschi del bacino del Medi te r raneo 
devono prevedere u n aumen to dei costi. Solu­
zioni a l ternat ive infatti esistono, m a costano 
di p iù : del resto se s iamo già al pun to che 
è stato detto, questa è u n a grossa scelta che 
deve essere fatta. Ella è del l 'opinione che non 
occorra a u m e n t a r e la sper imentaz ione e che 
non ci sia al t ro da fare che ch iudere ? 

PASSINO. Mi permet to di fare u n chiar i ­
mento . La mate r ia in quest ione è opinabi le 
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entro certi l imit i ; anche nel mondo della r i­
cerca esistono divers i tà d 'opin ioni tali da con­
sentire a ch iunque voglia d imos t ra re u n a tesi 
di raccogliere tut t i i dat i occorrenti a confer­
mar l a . Pe r conto mio non ho prodot to a lcuna 
documentaz ione , in quan to non r i tenevo di 
doverlo fare, m a ho affrontato questo pro­
b lema con altr i colleghi, anche amer ican i , fa­
centi par te di organizzazioni governat ive e ho 
potuto, così, r i scont rare che ci sono opinioni 
fortemente contrar ie . Lei r icorderà , t ra l 'a l t ro , 
che c'è add i r i t t u ra u n a d ichiaraz ione del pre­
sidente Nixon di vietare , c o m u n q u e e a tut t i 
gli effetti, gli scarichi nel l 'At lant ico: tale prov­
vedimento è stato però in questo momen to 
messo da par te potendo avere evidenti r iper­
cussioni in u n per iodo a lquan to rischioso per 
10 stesso pres idente . Questa proposta era stata 
fatta sul la base delle r i su l tanze di u n a inda­
gine promossa da u n g ruppo di espert i p r i m a 
in ambi to E P A poi dell'Office of Science ad 
Technology del la Pres idenza degli Stati Unit i . 
Perciò non m ' impre s s ionano affatto gli esempi 
di casistica in ternazionale , in quan to ne esi­
stono a l t re t tant i , a livello di opinioni e d imo­
strazioni di laborator io e ingiunzioni di ces­
sazioni di scarico che sono del tut to cont rar i . 
11 fatto, poi, che certi scarichi oggi siano in 
atto anche al trove r ien t ra , a mio avviso, nel­
l ' ambi to di quelle s i tuazioni negat ive che esi­
stono p u r e presso al tr i paesi : non accetto, in­
fatti, la valutazione secondo la quale da noi 
tut to è fatto male e al t rove tut to è fatto bene , 
perché anche in al tr i paesi si r i scont rano di­
storsioni e s i tuazioni difettose. 

P R E S I D E N T E . Mi s embra la sua u n a va­
lutazione molto equi l ibra ta . 

COMPAGNA. Mi scuso innanzi tut to con 
il professore Pass ino se, per cause indipen­
dent i da l la mia volontà, non ho potuto ascol­
tare il suo intervento. Rivolgerò a lcune do­
m a n d e , per tanto , al professore Marchet t i . La 
p r i m a d o m a n d a ha cara t tere di ch ia r imento , 
per verificare se ho ben compreso quan to è 
stato detto. Egli ha par la to di sospensione; 
ieri poi ho sentito pa r l a r e con insistenza di 
inabissamento . Chiedo per tan to : sospensione 
e inab issamento sono due t e rmin i logici e 
cronologici, e in che rappor to sono l ' uno ri­
spetto a l l ' a l t ro ? 

MARCHETTI . H discorso della sospensione 
è emerso in relazione ai dat i forniti dal Labo­
rator io centra le di idrobiologia circa le espe­
r ienze fatte nel Mare del Nord e s ta tuni tensi . 
Questi dat i in formano che a seguito degli sca­

r ichi p e r m a n e u n a macchia rossa persis tente 
per numeros i giorni . In u n al tro pun to si ri­
badisce che la macch ia rossa r i m a n e visibile 
per due , t re giorni , eccetera. 

Ev iden temente il suo discorso cent ra per­
fe t tamente il p rob l ema perché la « macchia 
rossa », scaricata in u n ' u n i c a volta, dopo u n 
periodo di sospensione sed imenta e il feno­
meno , se lo scarico è interrot to , cessa. Ma il 
fenomeno diventa d inamico nel momento in 
cui si cont inua ad aggiungere mater ia le di 
scarico; in queste condizioni , dunque , ci sarà 
u n fatto di sedimentaz ione contemporaneo ad 
u n fatto di pers is tenza in superficie. 

Ora, quello che mi sembra par t i co la rmente 
grave in mer i to a questa macchia , è che essa 
può preoccupare anche dal pun to di vista tu­
ristico. Va precisato che il fenomeno si acui rà 
p ropr io d u r a n t e la stagione estiva, per u n fatto 
termico. In questa stagione la velocità di se­
d imentaz ione sarà ra l lenta ta dal termoclinio 
e a ciò conseguirà u n maggior tempo di per­
sistenza in superficie. 

In inverno invece il fenomeno di sedimen­
tazione pot rebbe essere cont inuo. 

COMPAGNA. La seconda d o m a n d a si in­
nesta sul la r isposta al p r i m o quesito e r i­
ch i ama u n a sua affermazione che mi sembra 
molto impor tan te . Cioè lei ha detto che allo 
stato a t tuale delle cose si lavora su imposta­
zioni che sono del tut to ipotetiche e come tali 
insoddisfacenti sia per coloro che affermano 
essere lo scarico innocuo, sia per coloro che 
affermano essere lo scarico nocivo. 

Mi s embra di aver capito dal la sua p r i m a 
risposta che l ' inabissamento passa a t t raverso 
u n a fase di sospensione. Ora, siccome lei ha 
par la to di a l ternat ive di scarico e della neces­
sità di cercare a l ternat ive allo scarico stesso, 
le domando se esista la possibil i tà di iniet tare 
il mate r ia le di scarico d i re t t amente nel la fa­
scia più profonda del m a r e a t t raverso u n tubo, 
in modo che questo mater ia l i precipi t i subito 
sul fondo senza soffermarsi alla superficie o 
nel la fascia meno profonda. 

MARCHETTI . Vorrei precisare che non 
sono u n tecnico in questa mater ia ; ma lg rado 
ciò credo che questa pra t ica possa ammet te r s i 
in de te rmina te si tuazioni . P ropor la in questa 
par t icolare circostanza, m i sembre rebbe tut­
tavia u n a proposizione gra tu i ta al pa r i delle 
al t re fin qui fatte, dal momen to che non si 
ha u n a conoscenza esatta delle corrent i pro­
fonde, del la sedimentologia , e di tut t i gli a l t r i 
e lement i necessari . 
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Io, per u n a soluzione a l te rna t iva , pensavo 
ad u n t r a t t amen to a t e r ra che risolvesse ra­
d ica lmente il p rob lema . 

COMPAGNA. Quindi lei si riferisce non ad 
al ternat ive di scarico, m a ad a l ternat ive allo 
scarico. 

MARCHETTI . Certo. Mi si d i rà che il t ra t­
tamento a t e r ra è u n p r o b l e m a non risolto; a 
questo pun to però si po t rebbe anche chiedere 
perché non si r isolvono quest i par t ico lar i pro­
blemi. Sarebbe sot tovalutare le r iconosciute 
capacità tecniche de l l ' i ndus t r i a dicendo che 
essa non è in grado di r isolvere u n p rob l ema 
come questo ! 

P R E S I D E N T E . Questo pun to t ra t ta to dal 
professor Marchet t i r i tengo sia par t icolar­
mente da sv i luppars i . 

MARCHETTI . È ovviamento u n p rob lema 
di scelte poli t iche. È evidente che la soluzione 
di questo p rob lema compor ta u n onere; però 
questo discorso regge solo nel l 'o t t ica indu­
striale che non a t t r ibuisce a lcun valore alla 
n a t u r a e che considera l ' ambien te ecologico 
come u n a merce di nessun costo. 

PASSINO. Concordo con quan to ha affer­
mato il professor Marche t t i , che si t ra t ta di 
dare delle r isposte su de te rmina te cose che 
r ichiederebbero u n certo approfond imento e, 
per tan to , in m a n c a n z a di esatte cognizioni si 
cadrebbe nel r ischio di fare delle affermazioni 
gra tui te . 

Pe r quan to r i gua rda il quesi to posto dal lo 
onorevole Compagna , relat ivo alla possibi l i tà 
di non invest ire con la sed imentaz ione la piat­
taforma cont inenta le qua lora il pun to di sca­
rico fosse por ta to al di sotto della superfìcie 
del mare , ad u n a profondi tà tale che il cono 
di sedimentaz ione non investisse la piat tafor­
m a cont inenta le stessa, r i tengo sia u n pro­
b lema non indifferente di ingegner ia nava le . 

PICCINELLI. Nel corso di questa hearing 
mi sembra siano emerse due posizioni e, pre­
cisamente, u n a posizione che ch iamere i ot­
t imistica ed u n a posizione pessimist ica . La 
posizione ott imist ica mi s embra sia emersa 
dal la relazione dei r appresen tan t i del la Mon-
tedison e dai r appresen tan t i del Labora tor io 
di idrobiologia, m e n t r e la posizione pess imi­
stica mi s embra sia emersa nei successivi in­
terventi . 

Lei h a detto che ove gli scarichi fossero 
effettuati in fosse profonde, che t ra l 'a l t ro 

non si sa dove siano, i pericoli sa rebbero di 
g r a n lunga r idot t i ; pe r t an to r i te r re i oppor­
t u n a u n a sper imentaz ione in questo senso, 
perché se esperienze si sono fatte per scari­
chi sul la superfìcie del m a r e , viceversa non 
abb i amo esperienze per scarichi effettuati in 
profondi tà . 

La seconda d o m a n d a è collegata alla ri­
provazione, cioè al fatto che lo s tabi l imento 
sia stato costruito p ropr io in quel luogo. A 
questo pun to desidererei sapere cosa inten­
deva lei per « quel luogo ». 

Vorre i concludere ch iedendo se non sia 
il caso di approfondi re u n al tro p rob lema , 
cioè quello del lo scarico a t tua le ; il pa r l a r e 
in prospet t iva di u n divieto per ogni nuova 
iniziat iva at ta ad i nqu ina re u l t e r io rmente il 
m a r e Medi te r raneo è u n a cosa logica, m e n t r e 
il pa r t i r e dal la p remessa che si deve imped i re 
la messa in funzione di uno s tabi l imento che 
è già esistente e che h a già assunto degli ope­
rai è u n a cosa che è ass imilabi le in tu t to e 
pe r tut to al la s i tuazione degli s tabi l iment i 
già operan t i . Ciò dovrebbe por ta re a r i du r r e 
notevolmente i permess i di scarico a m a r e da 
quals iasi pa r te p rovengano , oppure deve por­
ta re ad imped i r e la costruzione di nuovi sta­
b i l iment i che scar ichino in m a r e ; inoltre ciò 
dovrebbe por ta rc i a l l 'es igenza di perven i re 
a certi r isul ta t i per tut t i gli s tabi l iment i in 
I tal ia , in iz iando nello stesso t empo un ' az ione 
di cara t te re in ternazionale , sopra t tu t to per 
la F ranc ia che scarica nel Medi te r raneo . Al­
t r imen t i co r r i amo il r ischio di e saminare il 
p rob lema , di cent rar lo , m a di non a r r iva re 
ad a lcuna soluzione, c reando soltanto u n a si­
tuazione e s t r emamente grave sul p iano so­
ciale. 

P R E S I D E N T E . Sia il professore Pass ino 
nel la sua relazione, sia il professore Bacci 
ques ta m a t t i n a h a n n o va lu ta to le carat ter i ­
st iche del processo fisico di precipi tazione, di 
inab issamento di quest i resti dal pun to di 
vista degli effetti biologici, pa r t endo dal l ' ipo­
tesi da cui pa r te la stessa società Montedison, 
cioè accet tando il cr i ter io del rifiuto di ques t i 
resti a t t raverso la d ispers ione . Ora, ieri sera 
è emerso u n o spun to mol to in teressante sotto 
forma di in te r roga t ivo : non sa rebbe più op­
po r tuno prevedere delle forme di concentra­
zione anziché di d ispers ione ? Una delle for­
m e p iù note di concentrazione è quel la di im­
paccare ques ta roba in conteni tor i di plasti­
ca, in modo che ar r iv i d i re t t amente nel fondo 
m a r i n o . Questo cr i ter io , t ra l ' a l t ro , e l imina 
tu t t a u n a serie di p rob lemi ; per esempio eli­
m i n a l ' aumen to della torbidi tà degli s t ra t i 
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superficiali . Questo s is tema costa poco ed è 
usato per t r a spor t a re il petrol io, pe r il gas 
nervino, eccetera. 

PASSINO. Esiste un al tro tipo di concen­
trazione, quello a te r ra del l 'ac ido con rela­
tivo recupero ; esiste u n a concentrazione del 
solfato ferroso, con recupero ed eventuale 
invio a forni di p i r i te o alla produzione di 
p igment i di var io t ipo. Il t ipo di concentra­
zione di cui pa r l ava il P res iden te lo consi­
dero da u n al tro pun to di vista, r icollegan­
domi al la quest ione della sedimentaz ione; 
quan to p iù la sedimentaz ione è rap ida , tanto 
meno vi sono dispers ioni ; m a questo vale pe r 
la pa r te sospesa; pe r la pa r t e non sospesa il 
p rob lema resta tale e quale . 

Quanto alle osservazioni del l 'onorevole 
Piccinel l i r i sponderò molto b revemente , per­
ché molte considerazioni le ho già fatte in 
sede di esposizione del quad ro genera le . La 
si tuazione investe non soltanto questo scarico, 
m a anche scarichi s imil i , nuovi o preesis tent i . 
Na tu ra lmen te , nei confronti di scarichi pree­
sistenti dovrà essere adot ta ta u n a politica di­
versa sia nei t empi che nei modi , m a non si 
può non espr imere u n a valutazione sul fatto 
che questo s tabi l imento, che l 'onorevole Pic­
cinelli ch i ama preesis tente è nato in t empi 
s t r ao rd ina r i amen te brevi , e comunque sono 
nat i in t empi molto recenti , quando vi e rano 
delle informazioni molto p iù numerose di 
quelle che vi e rano anche solo dieci anni fa. 
Come ho già detto, non faccio u n a quest ione 
di responsabi l i tà , m a a m e dispiace come ita­
l iano (senza voler fare della retorica) che sia 
manca to - e non vi è dubb io che m a n c h i -
quel t ipo di r appor t i t r a imprend i to r i e p u b ­
blica ammin i s t r az ione che consenta di fare 
queste valutaz ioni e queste indagini non 
q u a n d o l ' impian to è già stato costruito, m a 
p r i m a ancora . A m e dispiace che nel .1972 ci 
t rov iamo a fare queste valutazioni nei con­
fronti di u n impian to che già esiste, m a che 
c o m u n q u e non h a ancora cominciato a la­
vora re . 

Quanto al la d o m a n d a posta dal l 'onorevole 
Compagna , è chiaro che le considerazioni 
fatte r i g u a r d a n o soltanto la par te di scarico 
che è sed imenta ta ; resta la par te l iquida . Lo 
scarico in u n a fossa è p iù sicuro se è stato 
accertato che non esistono corrent i profonde 
che r ime t t ano in circolazione il sedimento . 
Questo è uno degli e lement i di va lutazione 
di cui ho denunc ia to la ca renza ; si t r a t t a 
inol tre di u n a valu taz ione che r ichiede os­
servazione di lungo per iodo. 

Quanto al la te rapeut ica ed al la sper imen­
tazione, r ischio di essere noioso ma , r ipeto, 
abb iamo già molt iss imi pazient i e le possi­
bil i tà di sper imentaz ione sono enormi . Mi 
auguro che si crei questo p r o g r a m m a di 
obiett ivi in modo da a t tuare le necessarie 
sper imentaz ioni e che queste siano veramente 
uti l i e servano a preveni re si tuazioni di 
questo genere. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di pa r l a re il 
professore Mendia , Diret tore del centro s tudi 
e r icerche di ingegner ia sani tar ia del l 'Univer­
sità di Napoli . 

MENDIA. Vorrei met te re in evidenza che 
il p rob l ema di Scar l ino è il p r imo esempio 
concreto di come dovrebbe svi luppars i una po­
litica de l l ' ambien te . Bisogna dare atto al Pa r ­
lamento ed a questo Comitato di averle dato 
l 'avvio a t t raverso la nos t ra r iunione . La ca­
renza di u n a impostazione di fondo t raspare 
sia da l l ' in te rven to del professore Pass ino sia 
dagli al tr i . Ci si r ende conto che è impossibi le 
avviare u n a polit ica ambien ta le d isgiunta dal­
la poli t ica del l 'asset to terr i tor ia le e d isgiunta 
da u n a polit ica di p rog rammaz ione economica. 
I nodi vengono al pet t ine e Scar l ino è uno dei 
g rand i nodi . 

Come impostazione di pr inc ip io , ciò sta a 
significare che nel momento in cui tali nodi 
si vogliono sciogliere, è bene che le s i tuazioni 
si anal izzino cr i t icamente in tut t i i loro ter­
min i e che qu ind i si sia coscienti delle scelte 
che si fanno; se si fosse infatti indulgent i su 
quelle che si p resen tano come p r i m e posizioni, 
mi d o m a n d o come si po t rebbe essere giusta­
mente severi nel le scelte successive. Comunque 
le molte perpless i tà che investono il p rob lema 
di Scar l ino der ivano dal la documentazione 
esamina ta . 

In p r imo luogo desidero citare u n lavoro 
presenta to da E. Rachor al la conferenza della 
PAO tenutas i nel 1970, relativo al l ' inf luenza 
degli scarichi indus t r ia l i contenenti acido sol­
forico. 

Alla pag ina 1) si dice t ra l ' a l t ro : « Gli ef­
fetti pericolosi di questo scarico acido, anche 
in g rande di luizione, sono stati provat i speri­
men ta lmen te usando un g ran n u m e r o di or­
ganismi , m a poco si conosce circa gli effetti 
ecologici. Tut tav ia indagini sono state svolte 
da istituti di r icerca tedeschi su l l ' a rea dello 
scarico ». L ' indag ine cui si riferisce l 'art icolo 
è relat iva al l ' inf luenza sul la macro fauna ben-
tonica. Ciò sostanzia lmente corr isponde a 
quan to h a già detto il professore Marchet t i ; si 
conoscono cioè i r isul ta t i delle indagini tossi-
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cologiche ad un certo livello, m a i r isul ta t i 
dei p r i m i s tudi ci dicono che si conosce molto 
poco circa gli effetti ecologici. Orbene a m e 
sembra che questo è un p rob l ema che interes­
sa tut to il « s is tema » m a r i n o e non soltanto 
un certo tipo di fauna m a r i n a e di sottospecie. 

Un secondo articolo di W e i c h a r t presenta to 
sempre alla stessa conferenza, ver te su inda­
gini ch imiche e fìsiche condotte in German ia 
su l l ' i nqu inamen to m a r i m o causato da scar ichi 
contenenti ossido di t i tanio. Alla pag ina 1 si 
dice: « il pH del m a r e di n o r m a 8.1-8.2 viene 
abbassato dal l ' ac ido solforico m e n t r e la pres­
sione parzia le della G02, viene for temente au­
menta ta ; il solfato ferroso a u m e n t a la con­
centrazione del ferro, ed il ferro bivalente vie­
ne ossidato a ferro t r iva lente a discapito del­
l 'ossigeno disciolto ne l l ' acqua di m a r e ». In 
prat ica da un lato si ha u n a d iminuz ione del­
l 'ossigeno e da l l ' a l t ro u n aumen to de l l ' an i ­
dr ide carbonica, con la conseguente creazione 
di una zona di par t ico lare sofferenza. 

Questi sono i c ambiamen t i p iù impor tan t i 
de l l ' acqua m a r i n a , e « gli scarichi possono di­
ventare pericolosi pe r la vita m a r i n a se tali 
cambiamen t i r i su l tano di ent i tà t roppo ele­
vata ». Ci t roviamo ancora di fronte ad u n a 
definizione di cara t tere qual i ta t ivo, ad u n a 
sper imentaz ione che, in fieri, p revede u n even­
tuale dannegg iamento se gli scarichi s a r anno 
t roppo massicci . Ancora non si dice quando 
po t ranno essere considerat i t roppo massicci 
ma, i ndubb iamen te , esiste uno stato di preal ­
l a rme per la loro pericolosità verso la vi ta 
mar ina . 

Dirò che la mia a t tenzione è stata in par-
ticolar modo a t t ra t ta dal lo s tudio e laborato dal 
Laborator io idrografico del Minis tero del­
l 'agr icol tura . A pag ina 3 si cita per esempio 
che « men t r e in inverno la macch ia di colore 
raggiunge il fondo p iù r ap idamen te , in estate 
essa può essere osservata in superfìcie per nu­
merosi giorni , potendo p e r m a n e r e , s embra , 
al di sopra del te rmocl ino ». Questo è p ropr io 
quan to r iferiva p r i m a il professore Marche t t i , 
a l ludendo alla s i tuazione estiva. S e m p r e a pa­
gina 3 si legge ancora : « Non si h a n n o in­
formazioni sugli effetti dei mate r ia l i scaricati 
in rappor to alla p rodut t iv i tà p r i m a r i a (fito­
plancton) ne l l ' a rea interessata . Pe r quan to ri­
gua rda lo zooplancton, esso r i su l te rebbe pre­
sente in densi tà no rma l i da gennaio a g iugno, 
men t re , a pa r t i r e da questo mese, sa rebbe 
stata no ta ta ne l l ' a rea soggetta a l l ' immiss ione 
dei mater ia l i di rifiuto u n a d iminuz ione del 
n u m e r o totale di indiv idui per un i t à di vo­
lume, in par t icolare per quan to r i g u a r d a il 
copepode Oilhona che, cost i tuendo il 90 per 

cento degli zooplanctont i presente nelle acque 
l imitrofe, è r appresen ta to soltanto per il 20 
per cento nel la popolazione raccolta delle 
acque interessate dallo scarico ». Si t ra t te reb­
be qu ind i , a mio pa re re , di una zona di gran­
de sofferenza. 

« Pe r quan to concerne la fauna ittica, 
l ' a rea in quest ione è sta.ta s empre u n ' o t t i m a 
zona di pesca per il pesce pelagico, e lo sa­
rebbe r imas ta tu t tora per quan to r i g u a r d a 
tonno, ecc. ». S iamo d u n q u e ancora nel ter­
reno dello incerto. 

A pag ina 5 in mer i to alle moda l i t à di sca.-
rico della Titangesel leschaft , si legge: « Dopo 
di luizione con acqua di fiume, il mate r ia le di 
rifiuto viene immagazz ina to in serbatoi a ter­
ra capaci di contenere gli scart i prodot t i in 
dieci giorni di p roduzione . La nave adib i ta 
al t raspor to e allo scarico in m a r e » (ci si ri­
ferisce a l l ' esper ienza tedesca) « carica circa 
mil le met r i cubi di sospensione, pa r i a 1.245 
tonnel la te ». P ra t i camen te l ' esper ienza tede­
sca si riferisce ad u n vo lume circa u n terzo 
di tut to il mate r ia le che si a n d r e b b e a scari­
care a Scar l ino. S e m p r e a pag ina 5 si dice 
ancora : « P r i m a dello scarico la zona r isul­
tava sfrut ta ta in modo i r r i levante ai fini della 
pesca. Da quando vi vengono smal t i t i i ma­
teriali di rifiuto ne l l ' a rea in quest ione è stata 
in terdet ta la pesca a strascico ». A pag ina 6 
si dice: « La rot ta seguita da l la nave viene 
regis t ra ta au tomat icamente ; la fotografia delle 
regis t razioni è a l legata al g iornale di bordo 
a fini di controllo ». 

A questo pun to , p r i m a di soffermarsi su 
a l t re perplessi tà che si possono r i levare dal lo 
s tudio del dottor Pane l la , vorre i far presente 
che nel la documentaz ione presenta ta dal la 
Montedison manca , per quan to m i r isul ta , 
qualsiasi indicazione specifica di cara t tere tec­
nico sulle modal i tà in base alle qual i lo sca­
rico ver rebbe effettuato. Mancano in p r i m o 
luogo informazioni sul n u m e r o delle navi (si 
pa r la infatti di u n a nave sola, e m i d o m a n d o 
se non ci sarebbe bisogno di u n a nave di ri­
serva nel caso in cui quel la nomina ta vada 
in panne). Vorrei por re in evidenza u n al t ro 
p r o b l e m a : i g iorni in cui si potrà nav igare 
ncln sono certo 365, qua lche volta la forza del 
m a r e non consent i rà di uscire , per cui nei 
giorni favorevoli si dovrà scar icare u n a quan­
tità maggiore delle previste 3 mi l a tonnel late . 
Non vengono date inoltre informazioni sul la 
estensione e sul la profondi tà della zona in­
qu ina ta , dat i che invece b isognerebbe ben sa­
pere perché sono fondamenta l i per apprezza­
re in un p r i m o momen to il vo lume d ' acqua 
soggetto ad i nqu inamen to . 
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Vi è, poi, u n ' a l t r a cosa da agg iun g e re : 
il vo lume d ' acqua inqu ina to non è raffigura­
bile in u n a stabile geometr ia , occorre infatti 
p rende re in considerazione le s i tuazioni par­
ticolari create dai venti , dal le maree , ovvero 
le s i tuazioni mareograf ìche . È chiaro che nel 
T i r r eno queste sono ben diverse da quelle che 
si verificano negli Stati Uni t i o nel Mare del 
Nord, assunte come base della casistica pre­
sentata . Tut to ciò significa che la suaccennata 
geometr ia de l l ' i nqu inamen to , supposta statica, 
sarà invece inevi tabi lmente sottoposta a delle 
deformazioni che po t rebbero ad u n certo mo­
men to r ipercuoters i svantaggiosamente sul la 
s i tuazione ambien ta le . Si t ra t ta per tan to di 
u n grosso p rob lema dal p u n t o di vista tecni­
co, che dovrebbe per lo m e n o essere messo 
ch ia ramen te in evidenza per quan to r iguar­
da le modal i tà di scarico. Mancano cioè tut t i 
quei pa r a me t r i che ci serv i rebbero , necessari 
per ind iv iduare a lmeno l ' ampiezza della zona 
d ' i n q u i n a m e n t o col suffragio dei dat i meteo­
rologici e mareografici , in definite e diverse 
condizioni di scarico (portate, velocità di avan­
zamento della nave, coefficienti di d ispers ione 
del par t icolare t ipo di elica, ecc.), e i relat ivi 
valor i della di luiz ione che sa rà opera ta sullo 
scarico. E lemento ques t ' u l t imo di par t icolare 
impor tanza ai fini di potere va lu ta re l'effet­
tivo danno di t ipo biologico dire t to . Questo 
a me pare u n fatto molto impor tan te ed indi­
spensabi le per poter definire le d imens ioni 
dell'effetto che si de t e rmine rà . Inol t re , occor­
re tener presente che dovranno essere isti tuite 
a t e r ra dell vasche di accumulo per raccoglie­
re gli scarichi nei giorni di par t icolare mal ­
t empo . Pe r t an to dobb iamo domanda rc i il co­
sto di tut to questo t ipo di operazione; a questo 
punto , insorgono delle perplessi tà anche da 
u n pun to di vista economico circa i vantaggi 
che questo s is tema di smal t imento sarebbe in 
grado di offrire r ispetto a l l ' a l t ro , del t rat ta­
men to a te r ra che è quel lo che auspico. Al 
proposi to vorrei fare presente che nel la rela­
zione Montedison, si pa r l a di u n t r a t t amento 
di neutra l izzazione di scar ichi debolmente 
acidi . Ebbene mi chiedo se, a livello tecnolo­
gico, non si raffiguri la possibil i tà di u n trat­
t amento combina to dei due tipi di scarico 
(scarichi debolmente acidi e for temente aci­
di) con possibil i tà di recupero dei sottopro­
dott i . Cer tamente questo s is tema compor tereb­
be degli oneri economici ; m a si t ra t te rebbe 
del prezzo che occorre pagare allo svi luppo 
tecnologico (non dico al progresso perché que­
sto non si consegue in tal modo) . Ci trovia­
mo, cioè, di fronte a quel la politica di « con­
t inenza tecnologica », di cui ho più volte detto, 

e che è ben diversa da u n a politica di imper­
t inenza tecnologica verso la quale mi s embra 
ci s a r e m m o avviati se non si p r e n d e r a n n o 
i dovuti p rovvediment i in ma te r i a di salva­
gua rd i a ambien ta le e di pianificazione. In so­
stanza, per quan to r i g u a r d a l 'aspetto tecnico-
economico del p rob lema , suggeri re i di appro­
fondire il discorso sui costi nei t e rmin i da me 
esposti cioè : necessità di d isporre di due uni tà 
naval i , di vasche di accumulo a te r ra che si 
r endono indispensabi l i non essendo noto il 
n u m e r o dei giorni in cui non sarà possibile 
effettuare lo scarico a m a r e , oltre alla valuta­
zione del l 'operazione di scarico come costo 
quot id iano. Occorre poi chiar i re il valore del­
l ' i nqu inamen to che si de te rminerà tenendo 
presente che non sarà sempre scaricata solo e 
sempre u n a quant i t à di 3.000 tonnellate al 
giorno, m a che questa r isul terà maggiora ta 
della quant i t à che non sarà possibile el imina­
re in conseguenza di s i tuazioni meteorologi­
che contrar ie , e, infine, la lunghezza dei per­
corsi delle navi , e in conseguenza le dimensio­
ni de l l ' a rea ed il vo lume delle acque interes­
sate in diverse si tuazioni meteorologiche e 
come già detto mareograf ìche. Questi sono 
tutt i pun t i che, a quan to m i consta, non sono 
stati ancora ch ia r i t i : p robab i lmente i r appre­
sentant i della Montedison po t ranno interveni­
re per fornire spiegazioni, eventua lmente al­
legando anche oppor tune referenze. Dovrebbe 
poi considerars i anche la possibil i tà di r i d u r r e 
il vo lume degli scarichi , previo addensamen­
to, nelle vasche di accumulo . 

R i to rnando a l l ' esame della documentazio­
ne, per quan to r i gua rda la sper imentaz ione te­
desca che spesso viene assunta come suppor to 
di base, credo che essa susciti non tanto delle 
perplessi tà quan to add i r i t tu ra delle considera­
zioni negat ive in mer i to alla formula di sca­
rico prospet ta ta per Scar l ino in via definitiva. 
Ad esempio a pag ina 6 è detto : « Lo scarico 
è stato autorizzato ma lg rado vi fossero seri 
dubb i sui suoi effetti su l l ' ambien te m a r i n o : 
dubb i par t i co la rmente espressi dal laborator io 
di Helgoland con la r iserva che, qua lora studi 
e osservazioni successivi ne mostrassero la pe­
ricolosità, esso sarebbe stato revocato o mo­
dificato così come nel caso in cui futuri accor­
di in ternazional i proibissero lo smal t imento 
dei mater ia l i di rifiuto in oggetto al di fuori 
di acque ext ra ter r i tor ia l i ». A m e sembra che 
questo b r ano dovrebbe i ndu r r e ad u n a pro­
fonda riflessione: cioè questo scarico è stato 
autorizzato, m a con molt i dubb i , per cui tor­
n i amo al discorso del collega Marchet t i , non 
p r e n d i a m o cioè per buono tut to quello che 
viene fatto al l 'es tero e per negativo tut to ciò 
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che è fatto nel nostro Paese . Anche al l 'es tero, 
infatti, possono verificarsi delle s i tuazioni che 
non convincono certi ambien t i scientifici, de­
rogando da certi p r inc ìp i che quest i u l t imi 
sostengono. A pag ina 7 della re lazione Pane l l a 
è detto: « L ' idross ido ferrico formato sedi­
menta piut tosto len tamente , qu ind i la mac­
chia rossa può r i su l ta re visibile in superfìcie 
anche per due , t re giorni ». A questo pun to 
faccio notare che ogni g iorno inesorabi lmen­
te avviene u n nuovo scarico, pe r cui se la 
macchia r i su l ta visibi le per due 0 t re g iorni , 
evidentemente essa po t rebbe pers is tere per 
tutto il per iodo dello scarico, poiché ogni gior­
no si r ip ropone la stessa s i tuazione, senza con­
s iderare che in certe condizioni si po t rebbero 
avere degli effetti di accumulo . 

La relazione così con t inua : « va notato che 
nel corso delle operazioni di scarico cui si è 
assistito si è potuto osservare come la nave 
lasciasse u n a scia gial lo-verde visibile chiara­
mente anche a d is tanza di cent ina ia di me t r i , 
osservazioni confermate anche dal la documen­
tazione cine-fotografica raccolta nel la circo­
stanza. . . ». A seguito dei controll i eseguiti 
c inque mesi dopo l ' inizio degli scar ichi , è sta­
to accertato che l ' a rea di m a r e interessata ad 
un p iù alto contenuto in ferro è di circa 150 
migl ia quad ra t e a l l ' in torno di quel la desti­
nata alla discarica ». Ed a pag ina 8 u l ter ior i 
dati su l l ' a rgomento sono reper ibi l i nel le p u b ­
blicazioni della stazione biologica di Helgo-
land: « Duran te u n a p r i m a serie di prove spe­
r imenta l i eseguite in condizioni di laborato­
rio semplificate, è stato esaminato l'effetto 
delle acque di rifiuto su uova e larve di ar in­
ga (Cuplea arengus). Gli esper iment i furono 
eseguiti in di luizioni diverse del mater ia le , in 
acqua a sal ini tà 16,5 per mi l le , 8 g rad i G, in 
vasche ar ieggiate cos tantemente , a tut te le di­
luizioni provate (da 1/8.000 a 1/32.000) em­
brioni del l 'e tà di dodici g iorni mos t ravano , 
dopo poco t empo dal l ' in iz io de l l ' e sper imento , 
un t emporaneo aumen to del l 'a t t iv i tà cardiaca . 
Allorché l ' in tero svi luppo embr iona le (dalla 
fecondazione fino al la nascita) si svolgeva sot­
to l'effetto delle acque di rifiuto di lui te 16.000 
volte, le percentua l i di ind iv idui na t i e so­
pravvissut i r i su l tavano r idotte r ispet to ai con­
trolli . Larve appena nate e sane, t rasfer i te in 
acque a di luizione 1/8.000, d ivenivano per la 
maggior pa r te immobi l i e mor ivano entro 3-6 
giorni . Alla di luizione 1/16.000 l 'att ività ed il 
coord inamento locomotorio delle stesse r isul­
tavano d is turba t i . Alle di luizioni 1/24.000 e 
1/32.000 le larve, p u r compor tandos i per il re­
sto come gli an imal i di controllo non most ra­
vano nessuna capacità di nu t r i r s i ». 

Nel pa ragra fo successivo si pa r l a poi di 
a u m e n t i di mor ta l i t à di giovani gobi a di lui­
zioni 1/12.000 e 1/32.000; men t r e nel per iodo 
seguente si pa r l a degli increment i di mor ta­
lità most ra t i da larve di sogliola a di luizioni 
fino ad 1/20.000: « l a dose letale del 50 per 
cento (LD5o) dopo 24 ore si verifica in torno alla 
di luiz ione di 1/15.000 ». I no l t r e : «u l t e r i o r i 
p rove sper imenta l i h a n n o messo in evidenza 
gli effetti negat ivi dovuti alle sospensioni di 
idrossido ferrico. Larve di crostacei (Eupa-
gurus bernhardns) mos t r avano depositi di 
idrossido nel la regione del ca rapace dorsa le 
ol t re che a carico degli appara t i c ibar i e di 
locomozione ». 

Si t ra t ta qu ind i di u n a serie di prove a 
valor i di di luizione ben definiti e a questo 
proposi to sa rebbe in teressante sapere come 
già detto, di che enti tà quest i valor i s a ranno 
nel la real tà previs ta . Comunque è innegabi le 
che da questa relazione emerga u n a sofferen­
za di n a t u r a biologica ed ecologica, per la 
zona di m a r e interessata . P e r quan to r iguar ­
da la relazione concernente lo scarico di Scar­
l ino, a pag ina 11, viene dato un elenco della 
composizione dei res idui . A questo pun to mi 
c h i e d o : s iamo sicuri che negli scarichi non 
s iano present i al tr i composti che po t rebbero 
svolgere quell 'effetto di inse r imento nel la ca­
tena a l imen ta re , ed in più u n a azione di dopo 
sinergico, attesa la presenza di vanadio , cro­
m o e così via ? Ritengo che occorrerebbe ap­
profondi re la s i tuazione anche per quan to con­
cerne la composizione dello scarico: probabi l ­
men t e solo a lcuni degli e lement i sono stati 
va lu ta t i e, per tan to , tale approfondimento sa­
rebbe molto uti le ai fini di una migl iore va­
lutazione di t ipo ecologico. 

Ci si è fermat i cioè a considerare certi 
e lement i che ci sono stati indicat i dal la Mon­
tedison, m a si è s icuri che non c'e ne s iano 
degli al tr i ? Questo mi s embra un pun to di 
u n a certa impor tanza . 

A pag ina 18 della relazione Pane l la si dice: 
« I dati suddet t i , esposti sol tanto a titolo orien­
tat ivo, met tono in evidenza che, qua lora lo 
sma l t imen to dei res idui venisse realizzato nel 
modo indicato, si ver i f icherebbero nel corpo 
d ' acqua i m m e d i a t a m e n t e interessato dallo sca­
rico (diluizione 1/2.000) condizioni ambien­
tali letali per quals iasi forma di vita sia ani­
ma le che vegetale. I dann i dovrebbero inte­
ressare in par t icolare gli o rgan ismi plancto­
nici , comprese uova e larve di pesce. Con il 
real izzarsi di di luizioni maggior i i dann i pro­
vocati dai res idui r i su l te rebbero inferiori an­
che se difficilmente ipotizzabili ». Si pa r l a cioè 
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di dann i di cui non si riesce a ipotizzare la 
enti tà. 

A pagina 19 si legge: « Va r icordato tut­
tavia a questo proposi to che s tudi specifici 
condotti nel la Repubbl ica federale tedesca, 
già riferiti in questa sede, h a n n o messo in evi­
denza il verificarsi di azioni tossiche a livello 
subleta le sugli stadi larval i di a lcune specie 
itt iche anche a di luizioni da 1 a 30 mi la . 
E probabi le che sugli adul t i i fenomeni tos­
sici o di d i s turbo provocati da mater ia l i im­
messi ne l l ' ambien te possano r i su l ta re a lquan­
to p iù r idott i , sia per la maggiore resistenza 
da ta da l l ' e tà che per la capaci tà di sfuggire 
le zone d ' acqua t roppo inqu ina te ». È cioè una 
si tuazione non più biologica ma ecologica in 
senso lato. 

Nelle considerazioni conclusive della rela­
zione si d ice : « I mater ia l i scaricati r i su l tano 
capaci di provocare effetti letali e subletal i su 
organ ismi planctonici a lmeno fino a di luizione 
di 1/30.000. T r a gli o rgan ismi soggetti a detti 
effetti sono compresi uova e, in maggiore mi­
sura , larve di specie it t iche. Sussiste la pos­
sibili tà di accumulo negli o rgan ismi mar in i 
di dosi elevate di metal l i costi tuenti la misce­
la di scarto contenut i n o r m a l m e n t e in tracce 
ne l l ' acqua m a r i n a , capaci di p r o d u r r e effetti 
non prevedibi l i sia sugli o rgan ismi non recet­
tori che, in via ipotetica, sul p iano del l 'a l i ­
mentaz ione u m a n a ». S iamo a livello di ipo­
tesi ma , cer tamente , q u a n d o si h a n n o dei dub­
bi su questi a rgoment i è doverosa un ' e s t r ema 
cautela . Questa è la relazione del laborator io 
di idrobiologia. Di fronte a questa relazione, 
di fronte alle relazioni precedent i mi trovo in­
terdetto, ce r tamente cont rar io ad u n a soluzio­
ne del dopo indicata assunta come pe rmanen te . 

A pagina 6 della relazione Montedison 
si d ice : « L a soluzione adot ta ta dal la Monte­
dison segue l 'o r ien tamento delle autor i tà sta­
tali competent i per i p rob lemi de l l ' inquina­
mento indus t r ia le , che in a lcuni paesi h a n n o 
prescr i t to ai p rodut tor i di ossido di t i tanio un 
t e rmine di t empo per sospendere definitiva­
mente gli scarichi in acque in terne sosti tuen­
doli con scarichi in m a r e aper to ». In prat ica , 
a lcune autor i tà s t ran iere h a n n o vietato lo sca­
rico in acque in terne e h a n n o dato quest i per­
messi in m a r e aper to ; va posto in evidenza che 
s iamo in s i tuazioni mareograf iche, meteoro­
logiche e biologiche diverse da quelle del Me­
d i te r raneo . Assumere qu ind i dei paragoni è 
u n a condizione necessar ia m a non sufficiente, 
e questo è ciò che mi preoccupa. A pagina 11 
si par la degli « effluenti l impidi ». Bisogna 
domanda r s i che tipo di p rocedimento si usa 
allo stato per questi effluenti l impidi . Come 

già detto, non si può ravvisare la possibil i tà 
di u n t r a t t amento combinato di questi sca­
richi cosiddett i l impid i con gli al tr i scarichi 
invece ad al t iss ima acidità ? 

A pagina 15, per quan to concerne i siste­
mi di t r a t t amento , si dice: « Poss iamo solo 
r icordare che in passato presso la Bayer di 
Leverkusen è stato realizzato un impianto su 
scala semi- indust r ia le per t ra t tamento , a li­
vello di s tudio, dei reflui di produzione di 
TiO o ; tale impian to , secondo quanto ci è stato 
riferito, ha funzionato solo sa l tuar iamente e 
non consta che abbia dato r isul tat i positivi e 
che l ' iniziat iva abb ia avuto seguito ». Il fatto 
che l ' impian to abbia funzionato solo saltua­
r i amente non ha u n significato assoluto in 
quan to potrebbe non essere stato fatto funzio­
nare per certi motivi di cui non s iamo docu­
menta t i , e, inoltre, il fatto che si dica « non 
consta abbia dato r isul tat i positivi » non si­
gnifica che non vi s iano stati dei r isul tat i 
positivi, per cui sarebbe necessario disporre 
dei dati su l l ' a rgomento . 

A pagina 15 della relazione Montedison si 
dice inol t re: « Negli Stati Uniti dove il pro­
b lema della bonifica dei reflui da ossido di 
t i tanio è stato considerato già in passato, si 
asserisce che u n eventuale impianto di trat­
tamento totale ed effettivo di questi reflui 
de te rminerebbe oneri cer tamente non inferio­
ri al 30-50 per cento del capitale investito per 
gli impiant i di produzione , il che in te rmini 
prat ici si t raduce , sotto il profilo della gestione 
indust r ia le , in u n assurdo economico ». Sono 
d 'accordo che u n impian to che de te rmini u n 
onere del 30-50 per cento del capitale sarebbe 
es t r emamente oneroso, m a a che epoca risal­
gono questi dat i ? Che tipo di t r a t t amento è 
stato in quel la sede prospet tato, che specie di 
t rasformazione la tecnologia nel settore della 
depuraz ione ha fatto in questi u l t imi ann i e 
quale sarebbe il costo at tuale ? Su questo argo­
mento r i ch iamo la vostra at tenzione. Con gli 
svi luppi della tecnologia dei t ra t tament i avu­
tisi in questi ann i l 'escludere a priori come 
soluzione val ida, quel la del t ra t t amento a ter­
ra, a me pare sia di eguale incongruenza che 
il p ropor re come unica a l ternat iva la soluzio­
ne dello scarico a mare , senza per al tro da re 
u n a valutazione tecnica ed economica da quel­
lo che sarà il bi lancio di questo sistema. Dal 
pun to di vista ecologico e biologico non sono 
uno specialista e qu ind i il peso delle mie af­
fermazioni può essere marg ina le ; m i sono 
riferito a certe perplessi tà che potrebbero sor­
gere anche ad u n comune lettore, che sorgono 
cer tamente in u n tecnico che s ' interessa della 
protezione de l l ' ambien te . 
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Per quan to concerne, però , l 'aspet to tecno­
logico e l 'aspetto tecnico-economico, r i tengo 
che la documentaz ione presenta ta a sostegno 
della tesi prospet ta ta è deficitaria ed il discor­
so non sufficientemente approfondi to . Insisto, 
qu indi , a conclusione del mio intervento, sul la 
mancanza di dat i sufficienti per poter indivi­
dua re gli aspetti anzidet t i a presc indere dal le 
perplessi tà di cara t te re ecologico, r i levate 
dalla le t tura della documentaz ione esamina ta . 

Dobbiamo anche cons iderare le implica­
zioni di cara t tere politico emergent i da u n a 
azione in ternazionale in atto per la difesa del 
Medi ter raneo, u n m a r e par t icolare , ben di­
verso dal le s i tuazioni del Nord-America e 
della Germania , nonché da impegni comuni ­
tari per la protezione de l l ' ambien te . Queste 
implicazioni di cara t tere politico non si pos­
sono t r a scura re e devono spingerci ad appro­
fondire il discorso tecnico-economico, anche se 
esso si può r isolvere solo con u n certo sacri­
ficio finanziario. 

Mi s embra inoltre che lo s tab i l imento di 
Scarl ino vada considerato come u n ' i n d u s t r i a 
di nuovo insediamento non avendo r icevuto 
ancora la concessione allo scarico. S iamo riu­
sciti a fe rmare la s i tuazione p r i m a ancora che 
si ar r iv i al compromesso , che s e m m a i deve 
essere per u n t rans i tor io il più breve possibile 
e immed ia t amen te ar res tabi le qua lora gli stu­
di paral le l i al r igua rdo facessero ravvisare 
dann i non sostenibili , si deve tendere ad u n a 
si tuazione stabile che risolva il p rob lema con 
l 'adozione di impian t i di t r a t t amen to a t e r ra 
senza pregiudiz i ambien ta l i . 

PIGGINELLI. Vorrei sapere dal dottor Ce-
vidall i in che cosa consistono i dat i cui faceva 
r i fer imento or ora il professor Mendia e se, 
effettivamente, questi dat i m a n c h i n o o se non 
siano stati ancora t rasmess i . 

GEVIDALLI. Dovete cons iderare che ci si 
è trovati di fronte alla necessità di soddisfa­
re molte r ichieste per quan to r i g u a r d a questo 
vasto p rob lema. La r ichiesta di informazioni 
r i gua rdava molt i aspett i , che, per al t ro, sono 
stati analizzati come, per esempio, la velo­
cità di sedimentaz ione di u n fango (che non 
è fango e prove di sedimentaz ione sono state 
fatte a questo r iguardo , come p u r e prove di 
velocità di sedimentazione, ecc.). 

Abbiamo fornito u n a quan t i t à eno rme di 
documentaz ione e, forse per nost ra colpa, non 
è stata t rasmessa a tut te le persone interessate. 
Per quan to r i gua rda la documentaz ione su 
procediment i s t ranier i debbo dire che non si 

h a n n o sufficienti informazioni . C o m u n q u e tut­
ta la le t te ra tura da noi raccolta e che r i g u a r d a 
anche circa 300 brevett i di impian t i è s tata 
consegnata alla segreter ia di questo Comitato 
per cui prego, se possibile, di provvedere al la 
d is t r ibuzione di quest i dat i . 

C o m u n q u e faccio presente che anche sui 
g iornal i sono state pubbl ica te delle informa­
zioni a r iguardo . C'è anche la documentaz ione 
raccolta dal professor Zur lo ove sono r ipor ta te 
mol te notizie r i gua rdan t i il t ipo di nave, la 
por ta ta dell 'e l ica, ed u n a serie di tabel le con 
i calcoli relativi alla concentrazione di tut t i 
gli e lement i present i nello scarico e dopo var i 
tempi dallo scarico stesso. 

Preghere i , qu ind i , di far avere agli interes­
sati questa documentaz ione . 

MENDIA. Non met to in dubb io che la so­
cietà Montedison avrà raccolto molt i dat i ; 
faccio solo presente che quest i e lement i do­
vrebbero essere compres i in u n unico dossier 
da inviare ad u n a apposi ta commiss ione che 
esaminerà il p rob lema in quest ione. In quel la 
sede sarà , infatti , oppor tuno avere a dispo­
sizione tut ta la documentaz ione degli s tudi 
effettuati circa i diversi s is temi per contenere 
il par t icolare tipo di i nqu inamen to . 

Pe r conto mio insisto nel la necessità di 
adot tare u n a polit ica di protezione ambien ta le 
che condizioni la possibil i tà di affrontare il 
p rob l ema dello scarico a m a r e , ad u n brevis­
s imo periodo, a condizione che venga consi­
dera to possibile dagl i ecologi e tossicologi 
subord ina to al controllo r igoroso di esperti 
con mezzi tali da ind iv iduare i dann i a breve, 
a medio e a lungo t e rmine . Considero come 
definitiva solo la soluzione della e l iminazione 
dei res idui indus t r ia l i a mezzo degli impian t i 
di t r a t t amento a ter ra . Insisto cioè sul fatto di 
soppor tare solo come soluzione di compromes­
so per breviss imo t empo il s is tema dello sca­
rico a mare , sempre che questo s is tema non 
procur i dann i compromet ten t i a l l ' ambien te 
biologico, e sia proponib i le ne l l ' ambi to di u n 
orizzonte politico medi te r raneo . Il tut to dopo 
che sia stato congruamen te va lu ta to in che ter­
min i la soluzione tecnica prospet ta ta consenta 
di ot tenere quei valori m i n i m i di di luizione, 
necessari per r ende re « accettabili » gl ' incon­
venient i provocati dagli scar ichi , ivi compres i 
quel l i di t ipo estetico sempre che dopo p iù 
approfondi ta anal is i non si riveli la presenza 
di al tr i e lement i chimici pregiudizievol i , pe r 
azione di re t ta o s inergica a l l ' ambien te ma­
r ino, a t tuando al contempo u n a r iduzione dei 
vo lumi in gioco, median te addensamen to dei 
fanghi (sedimentazione in vasche di accumulo) 
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ut i l izzando even tua lmente anche l ' impian to i 
esistente per gli scarichi deboli . 

COMPAGNA. A me s e m b r a che qui ci 
s iamo occupati molto di Car iddi e poco di 
Scilla, identificando in Car iddi il s is tema del­
lo scarico a m a r e e in Scilla il s is tema dello 
scarico a ter ra . 

At tua lmente esiste lo s tabi l imento di Spi­
net ta Marengo che produce biossido di t i tanio 
ed effettua lo scarico dei res idui di lavorazio­
ne nelle acque in terne . Desidererei sapere dal 
professor Mendia se è in g rado di dirci se dal 
pun to di vista de l l ' i nqu inamen to sia p iù pe­
ricoloso il s is tema dello scarico nelle acque 
in terne , del t ipo di quel lo realizzato a Spi­
net ta Marengo , o quel lo dello scarico a m a r e , 
del t ipo che si ve r rebbe a real izzare con lo 
s tabi l imento di Scar l ino ? 

MENDIA. Credo che la r isposta sia già in­
seri ta nella relazione della Montedison. In 
essa infatti viene fatto r i fer imento al caso de­
gli Stati Unit i ; questo paese per evitare lo 
scarico nelle acque in te rne h a preferi to adot­
tare il s is tema dello scarico in acque m a r i n e . 

È ovvio che per quan to r i g u a r d a le acque 
in terne l ' eventual i tà dello scarico in esse di 
res idui indus t r ia l i r enda p iù precar ia u n a si­
tuazione già pesante in quan to esistono mi­
nor i fattori di di luizione. Non conosco la 
quan t i t à di scarico giornal iero che viene ef­
fettuata dal lo s tab i l imento di Spinet ta Ma­
rengo, m a se fosse ugua le a l l ' a l t ra , non c'è 
dubb io che in acqua dolce si avrebbero mag­
giori difficoltà e la s i tuazione sarebbe netta­
men te peggiore. È u n a rgomento sul quale 
non vi è assolu tamente da discutere : certa­
men te la società, nel m o m e n t o in cui si presta 
ad affrontare dovu tamen te la r isoluzione del 
p rob lema di Spinet ta Marengo , avrà anche 
tut t i gli e lement i per r isolvere la s i tuazione di 
Scar l ino. Se tecnologicamente la società è in­
di r izzata in quel senso - e non dovrebbero 
esservi dubb i che lo sia - c'è da domandars i 
se non s iamo abbas tanza vicini alla soluzione 
che abb iamo ipotizzato, cioè quel la ot t imale 
del t r a t t amen to a te r ra . Non sarò io in questo 
m o m e n t o a ci tare la classica frase: nel la 
stessa « tecnologia » che deter iora l ' ambien te 
dobb iamo fare affidamento per r i sanar lo . 
Nella fattispecie, c o m u n q u e , possiamo avere 
questa speranza : che la tecnologia operi u n 
salvataggio in extremis. 

SCIANATIGO. Da u n suo accenno, m i era 
sembra to di capi re che ella sarebbe in g rado 

di fornirci dei ch ia r iment i circa l 'unica alter­
nat iva va l ida che si presenta : quel la del trat­
tamento a te r ra di quest i res idui . È chiaro 
che noi d o v r e m m o essere in condizione di sa­
pere se oggi, effettivamente, esiste la possibi­
lità eli t r a t t a re a t e r ra questi scarichi. Ho 
già rivolto ieri ma t t ina la stessa domanda al 
r appresen tan te della Montedison. Sarebbe 
oppor tuno sapere se in uno di questi stabi­
l iment i , che esistono in paesi sensibili quan­
to noi al p rob lema ecologico e tecnicamente 
avanzat i a lmeno quan to noi, si facciano dei 
t ra t tament i a l ternat ivi a ter ra . Ciò è oppor­
tuno in quan to non possiamo porre , come 
unica a l ternat iva , il t r a t t amento a terra , per­
ché ci por te rebbe a fe rmare tutto lo svi lup­
po indus t r ia le , in quanto non vi sono sol­
tanto scarichi come quello in esame, m a an­
che al tr i di diversa n a t u r a necessari per lo 
svi luppo del nostro Paese e del Mezzogiorno 
in par t ico lare . 

Pe r t an to , mi rivolgo alla cortesia dell 'ono­
revole Pres iden te affinché esamini la possibi­
lità di poter convocare, nel corso di questa 
indagine , qua lche esperto che possa afferma­
re con sicurezza se esista o meno questa 
possibil i tà . D 'a l t ronde , vi è già l 'affermazio­
ne del r appresen tan te della Montedison, af­
fermazione ce r t amente non gra tu i ta . Possia­
mo però chiedere anche u n a conferma al fine 
di por re chi di dovere in condizione di t rar­
re le conclusioni . 

P e r quan to concerne ciò che più volte è 
stato r ipetuto dal professore Mendia , e cioè 
che nel dubbio ci si debba astenere, anche 
se in generale io possa essere d 'accordo, deb­
bo anche di re che le responsabi l i tà restano 
ugua lmen te . Se noi fe rmiamo tutto, nel dub­
bio, anche il nostro progresso si f e rmerà : 
questa è u n a grossa responsabi l i tà . 

MENDIA. Pe r quan to concerne la p r i m a 
d o m a n d a , dal la relazione presenta ta dal la 
Montedison nel la fattispecie si r i leva che un 
t r a t t amento del genere è possibile. D 'a l t ra 
par te si ind iv iduano delle grosse linee sia che 
ci si riferisca al t r a t t amento di scarichi acidi, 
sia di fanghiglie di lui te , nonché al recupero 
del solfato ferroso o ai processi di dis idrata­
zione por tando i fanghi a volumi il p iù pos­
sibile r idott i . Comunque , si t ra t ta di sistemi 
che la tecnologia conosce: il p rob lema è sol­
tanto quello dei costi. P a r l a n d o degli scarichi 
indust r ia l i , dobb iamo tener presente che la 
loro var ie tà è notevole; vi sono scarichi spe­
cifici relativi ad un singolo processo tecno­
logico e, per tanto , nel t ra t t amento di scarichi 
così pecul iar i non si può presc indere da u n a 
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sper imentazione ad hoc. Il fatto che u n deter­
mina to s is tema di t ra t tamento non sia stato 
realizzato in a lcuna pa r te del m o n d o non si­
gnifica che esso non possa essere messo a pun­
to nel nostro paese. Va detto che, dal la rela­
zione tedesca, si r i leva che è stato sper imen­
tato u n impian to della Bayer che risolve il 
p rob lema in questo senso. È da assumers i 
inoltre, che le 3.000 tonnel late po t r anno essere 
ridotte come volume, e qu ind i si po t rebbero 
scaricare ad esempio soltanto 500. Possono 
ipotizzarsi per tan to , fin d 'o ra degli s tadi in­
te rmedi che pot rebbero essere imposta t i in 
attesa del t r a t t amento completo che, r i tengo, 
in questa sede de l l ' e same investe sopra t tu t to 
u n a quest ione di costi. 

Nel caso di Scar l ino non mi s e m b r a che 
s iamo più ne l l ' ambi to del r ischio calcolato 
ma, in base anche alla documentaz ione ri­
portata , abb iamo delle certezze dei dann i , 
a lmeno a certe di luizioni . Di qu i le perples­
sità che vanno al di là di u n semplice dub ­
bio: vi è u n a cer ta convinzione che delle si­
tuazioni fin d 'o ra sono pregiudizievol i . Dob­
b iamo infatti cons iderare che non si t ra t ta di 
piccoli quant i ta t iv i , m a che il vo lume del ma­
teriale raggiunge e può supe ra re le 3.000 ton­
nellate giornal iere; il discorso qu ind i deve es­
sere diverso. Ovviamente , con i var i processi 
di t ra t tamento a te r ra si a r r ive rà ad u n a ri­
duzione dei vo lumi in gioco e il ma te r i a le 
restante pot rà avere u n a dest inazione tale da 
non preg iudicare l ' equi l ibr io del terr i tor io . 
Ad u n r isul ta to idoneo si dovrà certo a r r iva re : 
sempre a t t raverso u n t r a t t amento che, ovvia­
mente , non fa compar i r e l ' e lemento inqui­
nante , m a lo r iduce a piccoli vo lumi evitabil i , 
grazie anche ai recuper i auspicabi l i . 

Concludendo, per quan to concerne gli sca­
richi a m a r e , si t ra t ta di u n qualcosa che do­
vrebbe essere fatto prò tempore con tut te le 
precauzioni ed ipotesi anzidet te t ra cui quel la 
di u n a r iduzione fin d 'o ra dei vo lumi in 
gioco (sedimentazione della fanghigl ia) sotto 
il controllo di u n a commiss ione in terminis te­
riale, coordinata da u n organo del Consiglio 
nazionale delle r icerche con l ' au tor i tà di so­
spendere al p r i m o a l l a rme lo scarico stesso. 
Comunque , al p iù pres to possibile, si dovreb­
be avviare la real izzazione degli impian t i a 
terra , a t t raverso dei chiar i contatt i fra tut te 
le par t i interessate, contat t i che debbono 
avere come presupposto u n a precisa volontà 
di realizzazione de l l 'opera nel l ' in teresse co­
m u n e . Interesse che può raggiungers i soltan­
to al lorché gli svi luppi economico e tecnolo­
gico riescono ad evolversi nel r ispet to del­
l 'equi l ibr io ambienta le . 

P R E S I D E N T E . Do la paro la al professor 
Ghi ra rde l l i , o rd inar io di zoologia a l l 'un iver ­
si tà di Tries te . 

GHIRARDELLI . Mi s e m b r a che quas i tu t to 
ciò che vi era da d i re dal p u n t o di vista bio­
logico genera le sia stato già detto dai colleghi: 
Bacci, Pass ino, Marchet t i e Mendia , qu ind i 
sarò mol to breve, l imi tando la m i a esposi­
zione a poche considerazioni di o rd ine gene­
ra le e ad a lcune precisazioni r i gua rdan t i il 
p lanc ton ed il bentos. A proposi to di inqui­
n a m e n t i si è par la to qui di o t t imis t i e di non 
ott imist i ; i non ot t imist i , lo riconosco, h a n n o 
avuto talvolta a t teggiament i di vero is ter ismo, 
e questo li ha danneggia t i , se non al t ro sul 
p iano psicologico, perché ne ha d iminu i to la 
credibi l i tà . 

Tu t tav ia i fatti che sono stati denunc ia t i 
res tano. Si è pa r la to in ques ta sede degli in­
q u i n a m e n t i in genera le , m a m i s embra che 
non si sia abbas tanza insisti to sul fatto che, 
oggi, con le m o d e r n e tecnologie d i spon iamo di 
mezzi in grado di modificare e di i nqu ina re 
gli ambien t i , di g r an lunga p iù potent i di 
quel l i esistenti in passato . Molti ambien t i na­
tu ra l i sono stati i r r imed iab i lmen te d is t ru t t i e 
mol t i a l t r i p iù o meno al terat i , compres i al­
cuni ambien t i m a r i n i i cui poter i di autode­
puraz ione sono o rmai insufficienti o comun­
que mol to compromess i . 

Le cara t ter is t iche dello scarico di cui si 
p a r l a oggi sono state già a m p i a m e n t e t ra t ta te 
pe r cui credo inut i le insistere su l l ' a rgomento . 
È certo, però , che concentrazioni dell '11-15 per 
cento di acido solforico sono valor i non tra­
scurabi l i . 

Vorrei anche far osservare che il metodo 
di scarico proposto, quello delle bet tol ine nel 
m o d o in cui v e r r a n n o usate , può d i sperdere 
il mate r ia le su u n ' a r e a mol to vasta, il che, 
se r iduce la concentrazione delle sostanze, 
t ende col t empo, a diffondere g l ' i nqu inamen t i . 

Pe r quan to r i g u a r d a il p lanc ton , faccio os­
servare che le r icerche sul p lanc ton e sul la 
azione degli agent i i nqu inan t i sul p lanc ton 
stesso sono fra le p iù complesse e difficili, 
forse le p iù difficili nel campo della biologia 
m a r i n a . E questo non tanto per difficoltà con­
nesse con la metodologia , m a piut tosto perché 
si t rat ta di u n lavoro lungo e minuzioso , di 
raccolta e di de te rminaz ione delle specie. La­
voro che deve esser fatto con cont inui tà e per 
mol t i ann i . Infat t i la composizione del p lan­
cton in u n a de te rmina ta stazione, var ia se­
condo le ore del giorno, le stagioni e l ' anda­
men to delle corrent i . I cicli annua l i sono p iù 
influenzati dal la quan t i t à dei sali nu t r i t iv i 
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present i nel le acque. È d u n q u e evidente, che 
per conoscere bene le carat ter is t iche del p lan­
cton, di u n a certa zona, è necessario d isporre 
di osservazioni p ro lunga te relat ive agli orga­
n ismi , alla idrologia ed ai carat ter i fisico-chi­
mici delle acque. 

Posso r iferire a lcuni dat i r icavat i da mie 
esperienze diret te fatte a Tries te in quest i ul­
t imi anni . Noi pesch iamo p lanc ton a lmeno 
u n a volta la se t t imana e, confrontando i no­
stri dat i con quel l i raccolti fino dal la p r i m a 
gue r ra mondia le dai r icercator i del la stazione 
zoologica al lora assistenti a Trieste , t rov iamo 
differenze notevoli per quan to r i gua rda le 
specie present i , i per iodi di comparsa ecc. In 
per iodi corr i spondent i a lcune specie s embrano 
scomparse o d ivenute e s t r emamente ra re . È 
anche vero, però, che non potrei d i re che ciò 
d ipenda dal fatto che il golfo di Trieste è 
molto inquina to , perché fra l 'a l t ro , non pos­
s iamo fare u n confronto fra le carat ter is t iche 
ambien ta l i , che al lora esistevano e quelle che 
si osservano oggi. 1 vecchi r icercatori t r iest ini 
e rano ot t imi zoologi, m a al lora non si usava, 
se non in m i s u r a m i n i m a , cor redare le osser­
vazioni zoologiche con quel le osservazioni 
idrologiche e fisico-chimiche che oggi rite­
n i amo indispensabi l i . 

Noi non ci t rov iamo qu ind i , nel la fortu­
na ta s i tuazione in cui si è t rovato sir F . S. 
Russe! (Nature 234 (5330), 468-470, 1971), il 
quale è r iusci to, in 40 ann i di osservazione, 
a d imos t ra re che la r iduzione dei quant i ta t iv i 
di a r inghe pescate nel Mare del Nord, la di­
minuz ione del n u m e r o o la scomparsa di al­
cuni o rgan i smi planctonic i osservate dal 1940 
al 1960, potevano essere correlate con la d imi­
nuzione del tenore di fosfato ne l l ' acqua di 
ma re . Questi fatti, quasi s i curamente , sono 
dovut i a cambiamen t i cl imatici che h a n n o 
provocato modificazioni del l 'ecosis tema che 
h a n n o coinvolto anche il ciclo dei sali nu t r i ­
tivi. Ripeto, però, che Russel d isponeva di 
osservazioni accura te e complete iniziate nel 
1924. Pe r t an to , r icerche di breve du ra t a e con­
dotte in modo sa l tuar io , possono dare soltanto 
indicazioni mol to general i , da usare con u n a 
certa cautela q u a n d o si t r a t t a di va lu ta re nel 
t empo l 'azione di sostanze inqu inan t i . 

Anche i dann i immedia t i non sono sempre 
faci lmente valutabi l i . Vi sono sostanze ed 
agenti ad azione r ap ida che d is t ruggono o uc­
cidono i s t an taneamente il p lancton. In quest i 
casi, l 'osservazione deve esser fatta nel mo­
men to stesso in cui il fenomeno avviene. A 
breve dis tanza di t empo, cessata l 'azione dei 
fattori nocivi, è possibile t rovare nello stesso 
sito p lanc ton vivo ed abbondan te e ciò, in 

relazione con le carat ter is t iche p ropr ie del 
p lancton, di vivere in sospensione t raspor ta to 
dalle corrent i . 

Malgrado le difficoltà che vi sono per valu­
tare l 'azione delle sostanze inqu inan t i , sul la 
base degli e lement i forniti dallo s tudio del 
p lancton, vi sono però a lcuni fatti che fanno 
pendere la b i lancia dec isamente in favore delle 
tesi dei « pessimist i ». 

Nel corso di nostre r icerche sul p lancton 
degli s trat i p iù superficiali ( iponeuston) ab­
b iamo spesso osservato che, nei p r imi centi­
met r i sotto la superficie, sono numerose le 
uova di pesci mor te o con embr ioni mor t i o 
deformi. Il p lanc ton degli s trat i superficiali 
è quello che per p r i m o viene a contatto con 
gli agenti inqu inan t i a lcuni dei qual i , come 
i detersivi , p resen tano concentrazioni p iù alte 
propr io in superfìcie (Daumas R. e Raybaud 
H., 1971 in s t ampa) . 

Pe r quan to r igua rda il bentos, il discorso 
può essere p iù semplice ed è possibile in u n 
tempo minore raccogliere dati uti l i per « fo­
tografare » la s i tuazione di una zona in cui 
si p r e s u m e ve r r anno scaricati mater ia l i e per 
r i levare poi le eventual i modificazioni dovute 
agli scarichi . P r i m a di tut to, si t ra t ta di ve­
dere se gli scarichi vanno a finire su fondi 
crostosi, cioè dur i ; fondi che sono popolati 
da un bentos abbondan te e ricco di specie. 
In questo caso, ind ipenden temente dal la tos­
sicità degli scar ichi , se si t ra t ta di mater ia l i 
polverulent i , la modificazione della n a t u r a del 
fondo por ta ad u n a modificazione delle bioce­
nosi (cioè delle associazioni viventi) , che quasi 
mai , per lo meno nei casi che noi conosciamo, 
è favorevole. 

Può anche accadere che la b iomassa au­
ment i in modo considerevole, m a spesso ciò 
è dovuto a l l ' aumen to di una sola specie non 
uti l izzabile da l l ' uomo e da al tr i o rganismi 
(ad esempio pesci) che vivono sul fondo. 

Se si t ra t ta , invece, di fondi moll i , come 
quelli sabbiosi o fangosi, tali sono quell i delle 
regioni profonde, lo scarico di fanghi presenta 
i ndubb iamen te una gravi tà minore , anche se 
taluni fatti non possono venir t rascura t i . È 
ormai ben noto il caso r igua rdan te lo scarico 
in m a r e dei residui della lavorazione della 
bauxi te . Si t ra t ta di « fanghi rossi » costituiti 
eia fini part icel le di ossido di ferro, di allu­
minio e eli silicio. A Gassis questo mater ia le 
viene scaricato in m a r e alla profondità di 
350 metr i alla sommi tà del Canyon di Gassi-
daigne. I mater ia l i scivolano sul fondo del 
Canyon fino a 1.200 metr i di profondità (tracce 
sono present i fino a 1.800 metr i ) . Le zone in 
cui i sediment i sono più spessi sono completa-
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mente azoiche. Una vita bentonica no rma le si 
ha invece, dove i sediment i sono p iù sottili 
(Bourcier M., Tethys 1, 779-782, 1969). 

A proposito di scarichi in regioni profonde, 
dobbiamo però, tenere presente che in queste 
si s tanno cercando aree sulle qual i eserci tare 
la pesca, cioè zone che non s iano ancora state 
sfruttate dai pescherecci che lavorano con me­
todi t radizional i . Bisogna d u n q u e evitare che 
la dispersione di mater ia l i fini su superfici 
molto ampie , non compromet ta qua lche am­
biente che pot rebbe essere produt t ivo per la 
pesca (ed anche molto produt t ivo , come han­
no d imost ra to a lcune pescate sper imenta l i ) 
(Scaccini A. e coli., Boll. Pesca Pisele, Idro­
biologia, 25 (1), 5-35, 1970). 

Quindi , in ogni caso, bisogna sapere dove 
si scarica e come si scarica perché il Medi­
terraneo, tutto sommato , non è molto g rande , 
n e m m e n o come pa t tumie ra e lo d imos t rano 
pescate fatte con reti a strascico a 600 met r i di 
profondità lungo le coste l igur i , pescate che 
hanno r aduna to p reva len temente rifiuti solidi 
(scatolette, contenitori e bottiglie di plast ica, 
ecc.) (Torchio M., Natura 62 (1), 5-64, 1971). 
Non dobb iamo d iment ica re anche , che molt i 
dei rifiuti di origine diversa prodott i in r iva al 
ma re o anche ne l l ' en t ro te r ra finiscono p r i m a 
o poi in mare . Duran te uno degli in tervent i 
precedenti si è accennato al t i tanio scaricato 
in un fiume (la Bormida) e ci si è chiesti se 
il danno poteva essere maggiore o minore sca­
r icando d i re t t amente in m a r e . 

Io penso che nel caso in esame si r i schia 
di p rodu r r e u n doppio danno , i nqu inando 
p r i m a il fiume e poi il ma re . 

Qualche volta non ha n e m m e n o mol ta im­
por tanza la concentrazione iniziale delle so­
stanze inquinan t i . Nel caso t r i s temente celebre 
del morbo di Min ima ta la concentrazione to­
tale del mercur io nelle acque era inferiore 
a 1 m g / 1 , in qua lche caso add i r i t t u ra 0,1 m g / 1 ; 
nei pesci si r i levarono invece 50 par t i per 
mil ione corr ispondent i a valori da 50.000 a 
500.000 volte quell i de l l ' acqua . Nel p lancton 
si possono già t rovare concentrazioni supe­
riori a 5.000 volte quelle osservate ne l l ' acqua 
(UI, J. Rev. Interri. Océanogr. Méd. XXII-
XXIII, 79-128, 1971). 

Ulteriori concentrazioni si h a n n o nei suc­
cessivi passaggi delle catene a l imenta r i fino 
ad ottenere quelle osservate nei pesci. 

Si è anche par la to di paesi a tecnologia 
avanzata . Non vorrei che si pensasse a quest i 
paesi come ai modell i da seguire in ogni caso. 
È vero che, spesso, sono stati messi a pun to 
metodi tendenti a r i d u r r e l ' i nqu inamen to , m a 
è al t ret tanto vero che, recentemente , ingent i 

quan t i t à di tonno in scatola sono state d is t rut te 
pe rché contenevano mercur io ( for tunatamen­
te, in questo caso, lo svi luppo tecnologico ha 
fornito i mezzi per met tere in evidenza il pe­
ricolo !). Non si può d iment icare , poi, che 
paesi tecnologicamente più avanzat i , come gli 
Stati Uniti , sono stati i peggiori d is t ru t tor i di 
ambien t i na tu ra l i . 

Infine, sarebbe bene r icordare sempre la 
componente an imale della nos t ra na tu ra . 
Quando ci definiamo appar tenen t i alla specie 
Homo sapiens, u s i amo la nomenc la tu ra uti­
lizzata per classificare le a l t re specie del regno 
an ima le di cui facciamo par te . Questo dovreb­
be r icordarci che v iv iamo nella na tu ra , non 
al di sopra della na tu ra , che s iamo uno dei 
component i di complessi equi l ibr i na tu ra l i e 
che possiamo vivere perché s iamo inserit i in 
catene a l imenta r i di cui fanno par te molt i al tr i 
o rgan ismi vegetali e an imal i . Quando l ' uomo 
si è proposto di modificare a suo vantaggio 
certe si tuazioni ambien ta l i , non ha sempre 
pensato ai mezzi necessari per r i d u r r e le con­
seguenze dannose del suo operato. Così, quan­
do ha d is t ru t to le foreste per far posto a mo­
nocol ture ha favorito lo svi luppo di insetti 
parass i t i di quelle col ture che non h a n n o tro­
vato compet i tor i . Pe r questo, è stato costretto 
ad usare insetticidi s empre più potenti , in 
quan t i t à sempre più alta. Insett icidi che, come 
il DDT, si sono trovati pers ino nelle uova dei 
p ingu in i de l l 'Antar t ide . Forse, dei p ingu in i 
può impor tarc i fino ad un certo pun to , m a il 
fatto è che gli stessi insetticidi sono present i 
nel latte che ci viene venduto , confezionato 
e steri l izzato, e che noi beviamo. 

Vorrei poi fare u n ' a l t r a osservazione. F ino 
ad ora si è par la to p reva len temente di inqui­
n a m e n t o de l l ' ambien te e ma i del flusso di 
energia che passa con t inuamente a t t raverso 
gli ambien t i na tu ra l i . Ora il m a r e è u n tra­
sformatore di energia , anzi il p iù impor tan te 
t ras formatore di energia di cui d i sponiamo. 
L 'energ ia solare, fissata dalle a lghe e dagli 
al tr i vegetali acquat ici , che sono i p rodut to r i 
p r i m a r i viene trasferi ta nelle catene a l imen­
tari formate da erbivori (consumator i p r imar i ) 
e da carnivor i che si nu t rono di erbivori (con­
sumator i secondari ) . Questi a loro volta pos­
sono servire di nu t r imen to ad altr i carnivor i 
(consumator i terziari) e così via, fino a che 
non en t rano in gioco i decomposi tor i che tra­
s formano la sostanza organica in sali utiliz­
zabili di nuovo da par te dei vegetali . Ment re 
le sostanze si t r as formano con t inuamente du­
ran te il ciclo e r i en t rano nel flusso di mater ie , 
l ' energia deve venir con t inuamente fornita al 
s is tema. 
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Se uno qualsiasi di quest i meccanismi 
viene al terato, può venir compromessa la 
nostra stessa vita. Questo è u n pun to che ci 
deve far riflettere, anche perché finora le no­
stre indus t r ie non h a n n o ancora trovato il 
modo di fabbr icare idrat i di carbonio per 
sintesi e tanto meno le prote ine di cui ci nu­
t r iamo. È evidente che, da ta la complessi tà 
dei p rob lemi , si possa essere dubbios i sul la 
soluzione migl iore e che non sia sempre pos­
sibile, nel dubbio , non far nul la , appl icando 
l ' aurea mass ima degli ant ichi medici « nel 
dubb io astieniti ». 

Come diceva l 'onorevole Scianatico si trat­
ta, d u n q u e , di u n p rob lema di scelta e po­
t remo anche scegliere la soluzione peggiore, 
perché in u n dato momento , non potevamo 
fare al tro. Dobbiamo al lora assumerc i questa 
responsabi l i tà di fronte alle persone che vi­
vono con noi, ai nostri figli ed ai nostr i nipoti 
che si t roveranno a vivere in ecosistemi com­
ple tamente al terat i . 

Vi sono, inoltre, p rob lemi di costo e pro­
blemi sociali che non t ra t terò in quan to non 
sono competente in mate r ia . Questo per ciò 
che si riferisce a considerazioni di carat tere 
generale . Per ciò che r i g u a r d a lo scarico og­
getto di questa r iunione , poiché il t ema è stato 
svolto dai colleghi che mi h a n n o preceduto , 
non mi d i lungherò oltre. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Pe r quan to 
r i gua rda il caso specifico è impossibi le indi­
v idua re degli agenti par t icolar i . Gli agenti 
pericolosi sono t re . . . 

GHIRARDELLI . I meta l l i . 

MUSSA IVALDI VERCELLI . E il f e r ro? 

GHIRARDELLI . Il ferro è forse il meno 
pericoloso, perchè è un elemento che si t rova 
nel nostro o rgan ismo: è u n costi tuente es­
senziale della emoglobina . . . Altro sarebbe il 
discorso da fare per a lcuni suoi sali. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . L'effetto ne­
gativo è quello r iducente , t ra t tandosi di jone 
ferroso. 

GHIRARDELLI . Certo, vi sono delle mo­
dificazioni complesse, m a dal pun to di vista 
de l l ' assunzione l 'e lemento p iù pericoloso è 
il c romo. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Il t i tanio e 
il vanadio ? 

GHIRARDELLI . Direi che non h a n n o u n a 
impor tanza biogenica mol to g rande perlo­
meno per quan to r i g u a r d a l 'uomo. Vi sono 
sì a lcuni o rgan ismi mar in i , le ascidie, che 
possono fissare il vanadio in quant i tà molto 
g rande , m a non en t rano no rma lmen te nelle 
nostre catene a l i m e n t a r i : in ogni caso t i tanio 
e vanadio r appresen tano un pericolo minore 
r ispetto a quel lo del c romo; ques t 'u l t imo ha 
un ' az ione tossica ben specifica ed individuata . 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Nel caso in 
esame di t ra t ta di cromo tr ivalente . 

GHIRARDELLI . Sì. 

CEVIDALLI. Sono sempre molto spaven­
tato quando si fanno delle affermazioni qua­
litative e non quant i ta t ive . Sono d 'accordo 
che il c romo può essere molto pericoloso. Nei 
nostr i effluenti è nella quant i t à di 40-60 mil­
l i g rammi per l i tro. Se si ammet te una di­
luizione di 1-10.000, che secondo i nostr i cal­
coli si r agg iunge in circa 15 minu t i , 50 mil­
l i g rammi di l i tro d iventano 5 mic rog rammi , 
e ques ta quan t i t à è inferiore a quel la am­
messa dal l 'Organizzazione mondia le della 
sani tà per l ' acqua potabi le . Il cromo è con­
tenuto ne l l ' acqua di m a r e in una quant i tà di 
circa 0,4-0,5 m i l l i g r a m m o per litro. In circa 
700 minu t i il c romo raggiunge la quant i tà 
n o r m a l m e n t e presente ne l l ' acqua salata, e 
qui sorge il p rob lema de l l ' accumulo . Ora non 
voglio dire che non si cre ino delle preoccu­
pazioni , m a sarebbe tanto bello poter vedere 
n u m e r i c a m e n t e queste preoccupazioni , perlo­
meno con un m i n i m o ausilio del l ' a r i tmet ica . 

GHIRARDELLI . P u r t r o p p o non disponia­
mo sempre di precisi dat i numer ic i per ri­
spondere alla sua obiezione, però posso dire 
che u n conto è la quan t i t à di cromo che può 
essere d i re t t amente tossica per l 'uomo che 
beve acqua contenente tracce di cromo, u n 
al tro conto è il cromo che viene accumulato 
dal le a lghe microscopiche, che vengono man­
giate dai copepodi e da al tr i crostacei, che 
a loro volta servono di nu t r imen to ai pesci, 
o che si accumula nei sediment i . Anche la 
concentrazione del met i lmercur io nelle acque 
giapponesi era una concentrazione non rile­
vabile coi metodi t radizional i d 'anal is i , se 
ci sono voluti sei anni , dal 1963 al 1969, per­
ché il mercur io t rovato in g rand i quant i tà 
nei mit i l i e nei pesci venisse riconosciuto 
come la causa della mala t t i a di Min ima ta 
(VI, loc. cìt.) Quello che ci preoccupa è dun-
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que l ' accumulo che si può avere a t t raverso 
la catena a l imenta re . 

CEVIDALLI. Il mercu r io non esiste come 
elemento na tu ra l e . 

GHIRARDELLI . Le ho citato questo caso 
perché ne conosciamo tut t i i passaggi , m a 
anche per il c romo può avvenire qualcosa 
del genere . 

CEVIDALLI. Esiste ne l l ' acqua di ma re . 
L 'accumulo avviene in 700 minu t i , dopo di 
che il c romo raggiunge la stessa concentra­
zione de l l ' acqua di ma re . 

P R E S I D E N T E . Ella segue u n ' a l t r a l inea. 

GHIRARDELLI . Io seguo la l inea del l 'ac­
cumulo a t t raverso gli o rgan i smi . Quando si 
immet tono in m a r e i rifiuti che contengono 
cromo, nel momen to in cui pa r te del mate­
riale passa in soluzione, incont ra u n a massa 
di organismi e questo mate r ia le viene fissato 
in quant i tà maggiore , per cui, q u a n d o divie­
ne par te dei sediment i la concentrazione del 
cromo può essere più alta. Questo è il pun to . 
P e r ciò che r i g u a r d a i fenomeni di accumulo 
negli o rganismi bentonici posso ci tare ancora 
un al tro caso. A Trieste si è visto che il p iombo 
presente nei mit i l i va r ia in modo notevole a 
seconda della località di prel ievo. Nella zona 
por tuale , dove il traffico automobil is t ico è in­
tenso e dove il p iombo può a r r iva re anche 
con le acque di d i lavamento , si h a n n o nei Mi­
tili concentrazioni di p iombo da 2 a 5 volte 
superiori a quelle osservate a Sis t iana e nel la 
baia di Panzano , un poco al largo e lontano 
dal traffico ci t tadino, dove le concentrazioni 
del p iombo nei Mitil i non supera lo 0 , 5 
p .p .m. , (nel l 'acqua di m a r e si h a n n o al mas­
simo valori di 5 p . p . b . ( 5 pa r t i per un mi­
l iardo). È d u n q u e evidente l ' accumulo ed è 
molto verosimile , che il p iombo presente 
nelle acque del m a r e , derivi dagli scarichi 
degli autoveicoli (Majori L., V Colloquio In­
ternazionale di Oceanografia Medica. Messi­
na, ot tobre 1971, in: Riv. Interri. Océanogr. 
Méd., in s tampa) . 

In conclusione i dati numer i c i possono es­
sere utili per va lu ta re il g rado di inquina­
mento , m a l ' indicazione più s icura, direi che 
ci viene dagli o rgan ismi , o perché accumu­
lano prodot t i tossici, d iven tando essi stessi 
pericolosi, o perché, con la loro dis t r ibuzio­
ne e frequenza nelle biocenosi, ce ne segna­
lano le rap ide modificazioni. 

BACCI. Nella m i a esposizione di questa 
ma t t i na io non ho insistito molto sul l 'aspet to 
tossicologico. Ho accennato b revemente al pro­
b lema de l l ' accumulo che il professor Mar­
chetti ed altr i h a n n o sv i luppato e che è certa­
men te molto in teressante . Ho notato che i col­
leghi r icercatori h a n n o manifes ta to opinioni 
che coincidono con il mio pun to di vista, na­
t u r a lmen te con maggiore approfondimento . 
L 'un ico aspetto che forse non è stato preso 
in considerazione e che io ho cercato di ap­
profondi re questa ma t t ina r i g u a r d a l ' influen­
za delle sostanze del mate r ia le in sospensione 
come conseguenza di quest i scar ichi e con 
la formazione di questa enorme macch ia . Dal 
pun to di vista sempl icemente biologico io ave­
vo fatto r i levare la sua s icura influenza sui 
fita fidens, cioè sugli an ima l i che si nu t rono 
a t t raverso la filtrazione e questo mi pa re che 
sia u n aspetto e s t r emamente preoccupante , 
cioè l 'aspetto anche fisico, sempl icemente 
meccanico, relat ivo al la nu t r iz ione di questi 
fita fidens, che sono dei component i molto im­
por tan t i non solo del biocenosi planctonico, 
m a anche del biocenosi bentonico crostoso di 
cui a b b i a m o par la to p r i m a . P ropr io in base 
a questa influenza che mi s e m b r a par t icolar­
men te r i levante , a p p u n t o per la quan t i t à del 
mate r ia le versato, ho formula to la m a s s i m a 
pa r t e delle mie considerazioni , che sono state 
n a t u r a l m e n t e del tut to negat ive anche per 
quan to r i g u a r d a l ' inizio di att ività relat ive al 
settore di cui ci s t iamo in teressando. Vorrei 
sot tol ineare (e desidero qu ind i sot toporre que­
sto pun to alla vostra attenzione) che, in base 
alle informazioni recepite dal la bibliografia 
ed alle cognizioni di cara t te re generale , que­
sto è forse l 'aspetto più preoccupante delle 
operazioni . 

SCIANATICO. È chiaro , professor Ghirar-
dell i , che si deve necessar iamente essere d 'ac­
cordo su quan to lei ha detto, sulle conclusioni 
a cui è pervenuto . Quanto lei afferma, infatti , 
è giust iss imo e nessuno in tende contestar lo. 
Devo però insistere su u n concetto precedente­
mente esposto: cioè qui si t ra t ta , vorrei d i re , 
di fare, anche nella scienza, u n a dist inzione 
t ra conservator i e progressis t i . Conservare la 
n a t u r a è u n a g r an bella cosa però, se voglia­
m o res tare ne l l ' ambi to dei paesi industr ia l iz­
zati, dobb iamo affrontare quest i p rob lemi . Noi 
s iamo certi che i nostr i scienziati po t ranno 
met te re anche queste indus t r ie in condizione 
di operare a r recando il m ino r danno possi­
bile a l l ' ambien te , senza bloccare lo svi luppo 
di tali a t t iv i tà : è chiaro infatti che per risol-
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vere il p rob lema sociale noi t end iamo a da re 
u n a soluzione a quel lo economico, offrendo 
u n a r isposta posit iva alle var ie istanze prove­
nient i dal paese. 

GHIRARDELLI . Noi non vogl iamo certo 
essere nemici del progresso sociale, ed a que­
sto pun to , poi, la discussione d iventerebbe 
assai lunga . Pe r esempio molte volte, quando 
si pa r la di costruire una raffineria o u n a cen­
t ra le termica , si invoca il p rob lema sociale: 
m a alla fine, che vantaggio ne t rae la zona 
in cui- è stato impian ta to lo s tabi l imento ? 
Potrei ci tare il caso di Tr ies te , dove si t rova 
il terminal del l 'oleodotto per l 'Austr ia e la 
Baviera, oleodotto, che è i ndubb iamen te u n 
capolavoro della tecnica e che ha aumenta to 
considerevolmente il tonnel laggio delle navi 
che a r r ivano a Tr ies te . Si vedono ora nella 
baia di Muggia , queste enormi navi a r r iva re , 
a t t raccare , scar icare e r ipar t i re in breviss imo 
tempo. 

Fino ad ora, grazie anche alle efficaci mi­
sure adottate, non si sono verificati inquina­
ment i al ponti le del l 'oleodotto: i pochi casi di 
spand imen to dovuti alle petrol iere sono stati 
causat i da erra te m a n o v r e o da guast i di non 
grave enti tà, m a anche in questi casi è subito 
in te rvenuta l ' autor i tà g iudiz iar ia . 

Si deve riconoscere che la perfezione tecni­
ca degli impian t i , le m i su re prevent ive e 
quelle repressive, h a n n o permesso di r idur ­
re notevolmente i pericoli d ' i nqu inamen to . 
Si deve anche riconoscere che l 'oleodotto 
ha de te rmina to un notevole movimento di de­
naro che, cer tamente , si è t radot to in benefìci 
economici, tu t tavia i p rob lemi del l 'occupazio­
ne non sono stati certo risolti dal l 'oleodotto 
che impegna in tut to un cent inaio di persone . 

SCIANATIGO. Lei però può anche por ta re 
il caso di M a r g h e r a ! 

GHIRARDELLI . Il caso Marghe ra sarebbe 
anche p iù complicato ! 

COMPAGNA. E inoltre in questo caso si 
regis t ra u n costo molto alto in te rmini civili.. . 

P R E S I D E N T E . Accantoniamo per il mo­
mento questo discorso che ci por terebbe trop­
po lontano. 

Desidero r ingraz ia re ora tutti gli interve­
nut i al nostro dibat t i to ed avvert i re che, per 
ora, gli uffici di segreteria della nostra Com­
missione si sono l imitat i a fare dei brevissimi 
comunicat i in cui si sono sempl icemente elen­
cate le persone che sono in tervenute e che 
h a n n o par la to . P reghere i per tan to tutt i i par­
tecipanti al dibat t i to di man tene re u n certo 
r iserbo su quan to detto, e di non dare par t i ­
colari indicazioni in attesa che sia redat to il 
completo resoconto stenografico. Dico ciò in 
quanto , enfat izzando questo o quello inter­
vento, non si offre maggior chiarezza al con­
fronto che abb iamo cercato di por tare avanti 
nel modo migl iore . 

Spero che al p iù presto gli uffici di segre­
teria prepost i a tale lavoro sa ranno in condi­
zione di fornire il resoconto anche per per­
met te rne la revisione ad ognuno di voi. Natu­
ra lmen te a questo proposito prego ciascuno 
degli in tervenut i di farsi par te dil igente, in 
quan to abb iamo tut t i l 'esigenza di conclude­
re il lavoro per presentar lo alle autori tà poli­
tiche ed ammin i s t r a t ive cui è demanda ta la 
decisione. 

Avverto che la pross ima seduta si te r rà 
domani alle ore 10. 

La seduta termina a l l e 19,10. 




